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RACCOLTA 



D I 



DIVERSE SCRITTVRE 

Sopra gli affari correnti tra la 
Santa Sede , e la Francia : 



» M.DCLXXXVIII. 



OSSERVAZIONI 



SOPRA IL MANIFESTO 
DEL SIGNOR MARCHESE 

DI LAVAR DIN- 

B Enche il Manifefto dato fuori ne' pattati gior- 
ni dal Signor Marchcfc di Lauardin fia ripie- 
no di cofe, e di ragioni cosi ftrane , che bafti il fo- 
lo leggerlo, per conofecrne l'infufliftenza , e Pin- 
giuftizia ; Si è (limato nondimeno, che , per totaf 
diiìnganno di quelli , che per mancanza delle ne- 
cessarie notizie aucfscro potuto predargli alcuna 
fede, non fia per efser inutile Pcfaminarlo didima- 
mente , e farui fopra le feguenti ofseruazioni. 
M<AT>JJFEST0 . Enrico Carlo Sig. di Deaumanoir 
Marchete di Lauardin Ambafciatore ftraordi- 
nario del R£ Chrijlianiflìmo appretto di Papa 
IT^OCET^ZO XI. 
OSSEI^. 11 fine primario di tutte le Atnbafciarie 
è il mantenimento della Pace , e buona intelligen- 
za tra i Principi . Ora tal fine non pare , che pofsa 
mai confeguirfi col mezzo d'vn Ambafciatore,? » 
che non fia gradito , & accettato; Nè alcuno prò* 
priameme può mai dirli Ambafciatore , ò auer ra« 
gionc di pretenderne il trattamento , fe non doppo 
limil gradimento , & accettazione . Secondo tal 
Regola non efsendo il Sig. M^rchefc di Lauardin»-^ 
com'è notiflìmo, fiato accettato da Sua Santità pec 
Ambafciatore , ne ordinario , ne ftraordinario del 
Rè Criflinniffimo , non hà dritto alcuno d'afsu- 
merfi fimil qualità, ne in Roma, ne in alcun luo- 
go dello Stato delia Chicfa : Ea yerò x quam dix 
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lex( fonoparole d'Vgo Grotio nel cap.18.del lib-2, 
de Iure Belli , ac Paois ) de y>i legatis non in inferen- 
do, > intelligenda eft eum obligare ,adquem miffa lega- 
tioy atque ita demnmfi admifit, qua fi feiheet abeo 
tempore tacita battio intercederti • Caterùm denun- 
ciati , typoteft , & folet > ne mittantnr Legati , alio* 
min prò hofttbpis fore y *\>t JEtolis à l{omanis eft de- 
nunciatum , & olim à Bgmanis Veientibus &c. Qual 
dottrina è indubitata apprefsodi tutti gli Scrittori , 
che hanno trattato di fimil argomento , e fra gli al- 
tri apprefso del Vicqfort nelle fue Memorie per gli 
Ambafciatori , nelle quali ne adduce moltiffimi 
efempj . 

MjfHjF. Jion può credere y che certo Cartello 
ingiurio foimpreffo che corre y fi fp accia y e fi vede 
afltffo in Rgma , J "apponendo Scommunica notoria 
contro di lui , in virtù di certa prete f i Boi la à lui 
incognita y e non publicata in Francia ypofi a ejjer 
emanato da Sua Santitàmedefima* 
OSSEF^ Quefto è il ripiego folito di quelli, chej? 
vogliono farpaflare vn atto per inciufto y cioè di 
fupporre,che non fia vfeito dalla podeftàdicui por- 
ta il home , à fine di poterlo trattare ingiuriofamen- 
te, fenza incorrer il biafimo , che meritano coloro, 
che mancano alrifpetto douuto alla dignità de'Prin- 
cipi. Io non sòfe ilSig. di Lauardin fia per euitare 
fimil biafimo ; Son ben fìcuro ,gh'egli non farà per 
persuadere ad alcuno, che Tatto chiamato da lui vn 
certo Cartello ingiuriofo non fia flato tatto per ordi- 
ne efpreflò di Sua Santità , come fi aflferifce nel prin- 
cipio del fudetto atto — De mandato f pedali San- 
fiifmi D. 7^ Tap<e . 

Ne in dire , che gli è incognita la Bolla , che ha 
feruitodi fondamento à fimil atto , il Sig. di Lauar- 
din può intendere altro, fe non che quefta non gli 
fiaftata intimata giuridicamente , e nella forma, con 
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cui s'intimano gli atti ad vna pcrfona , contro della 
quale fi litiga; mentre peraltro egli non potrebbe-* 
mai negare d'auerne auuta vna piena cognizione^, 
cosi prima della fua partenza da Parigi ,doue la Bolli 
fu nota pienamente ,c fece tanto ilrcpito , cornea 
doppo , ch'egli fii gionto in Roma, cjouc ebbe il 
comodo 3 & vno ftretto debito d'informarfcnc. 

E nelraggiongere , che egli fà , che la fudetta_> 
Bolla nonfia ftata publicata in Francia , ogn'vn ve- 
de , che fc l'efficacia d'vna legge dipendere dalla_> 
publicazionctrà quelli, che non vogliono vbbidir- 
ui , non ve ne farebbe mai alcuna per giufta , e ne- 
ceflaria, chcfoflTe , la quale non potefle eluderli , & 
efiTer refa affatto inutile . 

Ma con qual propofico allegar , che la Bolla non 
fia ftata publicata in Francia, mentre non fi tratta-*, 
che della violazione, che n'è ftata fatta, e chele ne 
fàtuttauiain Roma /Non è dunque ciascheduno, 
che vuol dimorare ne gli Stati dVn Principe, obli- 
gatoà conformarfi alle leggi publiche, che vi fi oC- 
feruano , maflìme allor che Toflcruanza vien ad cf- 
fcrne neceflària per il mantenimento dell' auttorità 
del Principe , & a fine che quello abbia la manierai 
di punire i cattiui, & i perturbatori della pace , e del- 
la ìbeietà ciuile ? Dunque il Re Criftianiffimo non 
farebbe in dritto di punir vn Danefe , che dimoraflc 
in Parigi, per cagione, che le leggi publiche violate 
da quello non follerò ftatepublicate in Danimarca f 
M*A7sljF. Si trouerà poca gente ragionettole in tutta 
laCrifìianitàefente dapajjìone , & animo fità con* 
tro la Francia , che popaimaginarfi , cbenel tem- 
„ po, che S.M.impiega con tanpa fuccejjb tutti i J>en* 
fieri, e V auttorità fua à ricondurre i fuoi *hì- 
diti nel grembo della Chiefa,£r a far adorar, 
e feruir Iddio per tuttò> doue fi eflendeil firn 
potere nella purità della gigione Cattolica , 
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. *Apoftolica y Romana , *Vw Tapa , di cui S. M. 
ha defiderata V sfoltanone per la {lima, cbc__, 
bà fatta della Virtù di lui , fi ùortt da se ftef- 
foa negar ogni^dien^a alVJtmbaf datore d ,m \^n 
cosi gran Uè figlio primogenito dalla Chiefa-,, 
il quale bà meritato con la S. Sede tanto y e più 
ie'fuoiJlugufìiJlntenati) da i quali la mede- 
fima Santa Sede deue riconofcerc la più confi- 
derabil parte della fua grandezza temporale* 
OSSEI{. bicorne è ragianeuolc , che il Mondo 
tutto dia al Rè Criftianifiìmo quelle giufte lodi, che 
S.M.mcrita per il zelo , con cui ella ha procurato di 
ricondurre alla Communione della Chiefa quel!i,frà 
ifuoi Sudditi , qhefe ne erano feparati, e che parti- 
colarmente il Papa corrifponda con il fuo paterno 
affetto al defiderio , che la M.S. hà hauuto per la di 
lui esaltazione, non ambita però mai da Sua Santità, 
come fi può dedurre dall'eroico ftaccamento,cho 
Ella hà dimoftrato in tanti anni del fuo gloriofo 
Pontificato; cosi quelli, che hanno Phonore dittar 
vicini , e diferuirea vn cosi gran Rè, deuono impe- 
dire, che, fottonome ,ed auttorità di lui nonrefti- 
jio violati i dritti della Chiefa, per non ofeuraro 
conciò il luftro della fua gloria , e non fargli perde- 
re il merito delle fue pijffime azzioni $ perche l'in- 
giuftizia non diuenuta innocente per trouarfi ac- 
compagnata da qualche virtù, e come le azzioni ec- 
cellenti tirano a sè la ftima publica , cosi le cattiue 
fono femprefeguite dal biafimo. 

Ne alcun nega , che i benefizj meritino ricono- 
feimento, ma come chi li riceue incorre la nota d'in- 
grato , fe non ne conferua la memoria, e gratitudine, 
cosi il Benefattore ne perde vna gran parte del meri- 
to ogni volta, che gli rimprouera. Si si molto be- 
ne, chei Rè di Francia hanno refo de* gran feruigj 
alla Chiefa Romana, e che per quello hanno acqui- 
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flato il titolo gloriofo di Figli primogeniti della-* 
Chiefa , il quale non farebbe loro domato a titola 
dell'antichità della loro Religione , mentre auanti 
Clouigi,chefù il primo Ré CriftiaTio di Francia^, 
molti altri Monarchi faccuanoprofeffione della Re- 
ligione Cattolica ; Ma farebbe vna cofa poco degna 
della generofuà del Rè Criftianiffimo » pretender, 
che le beneficenza de'fuoi Prcdeceflòri follerò wtì 
titolo per appropriarfi prefentementèi dritti della-* 
Chiefa Romana . Quello , che S.M. ha fatto in par- 
ticolare per la Religione ed* vn prezzo cosi grande, 
chenondeue volerne la ricompénfa ,che da Dio, il 
quale cominciarà à darglcla in quella vita con la_* 
pace, che la credenza vniforme manterrà nelfuo 
Regno. 

Nonbifogna peròimaginarfi, che le beneficenze 
della Francia vcrfola S.Sede fiano cosi grandi, come 
Ir vogliono far credere ,ò che non fiano Hate cor- 
rifpofte per parte dc'Sommi Pontefici: Si potrebbe- 
ro addurre di ciò molte proue , quando fi ftimaffe^ 
neccfiTario; Ma bafta il dire ,che fe i Papi deuono ri- 
conoscere da i primi Rè della feconda ftirpe di Fran- 
cia vna parte della loro grandezza temporale, i me» 
defimi Rè fi trouarono in debito di riconofeer da i 
Papi , primail loro Regno , e poi l'Imperio ; cornea 
appunto fi deduce da ciò > che fenile Tlmperatoc 
Luigi II. nipote di Luigi il buono à Bafilio Impera» 
tor d'Oriente, appreflb du Chefne Tom. 3.- Mi* 
trem omnium Ecclefiarum Deidefcndendam > acfubli* 
mcindam fufepìmus , ex qua*, érregnandiprius , &> 
poftmodùm mperandi authoritatem Vrofapìa nojhx 
Seminarium f itmpfìt . T>{am Francorum 'Prmcipes pri- 
mo Borges , dcindèyero Imperatore! diciifmt iidum- 
tjxàt\qui à Romano Tonti/ice ad hoc Oleo Sanèio per- 
fu fi fwit. . . Vorrà fi calunniarli fymanum Ponti* 

ficem ><]Hod gejftrit, calumnixìi poterti & Samuel, 
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quod fpreto Saule , quem ipfe vnxew , Dauid in 
gem ungere non renuerit • 

M^iTS(jF. E che ancora nella prefente congiontu- 
ra de 'continui difgujli , che gli danno i Minijivi 
del Papa , noti ha raccomandato niente più ef- 
prejj amente al detto fuo .Ambaf datore ,che d'im- 
piegare tutti i fuoi penfieri a riflabilire •vna-* 
perfetta intelligenza, tra il Vapa,e lui. 
OSSEf{. Il primo paflb facto dal Sig. di Lauardin 
nell'entrare irt Roma in figura più tofto di Vincito- 
re , che d'Ambafciatore > non pare , che corri fponcU 
troppo! al comando efprefso fattogli dal Re d'impie- 
gar tutti i filoi penfieri per riflabilire vna perfetta-i 
intelligenza tra il Papa ,e SuaMaefti. 
M*/tì$lF. .Appare ancora Più lontano da ogniy>e* 
riftmilitudine ,che Sua Santità abbia coluto feri- 
na forma, fen^a caufa, fen^a ragione, e feti- 
da auerlo intefo interdire la Chic fa di $. Luigi* 
e dichiararlo notoriamente feommunicato àuan- 
ti, ch'egli abbia fatto niente, che poffa merit.tr 
la minima cenfura. 
OSSEB^ In effetto non vi c afeuria verilimilitudi- 
ne *cheil Papà auefse voluto interdire fenza caufa * 
c fenza ragione la Chiefa di S. Luigi , e dichiarar il 
Sig.di Lauardin feommunicato , fe da lui nen fi fof- 
fe fatta qualche cofa , che aucfse meritatafimilcen» 
fura r Ma al Publico , per efser conuinco , che il Sig. 
di Lauardin era caduto nella fcomrn unica non bifo- 
gnauano,che occhi, per legger da vna parte la Bol- 
la, cheproibifce> fotto pena di fcommunica da in- 
correvi col I folo fatto, di pretender i ò vfurparfi il 
Francò , e di cooperar a fiuni vfurpazionc $c per ve- 
der dall'altra quello , ch'egli hà facto, efà tuttauia* 
per mantener ilmédcfimò Franco all'intorno del Pa- 
lazzo Farncfc . Sé vna cofa cosi raanifefta , com'è 
quella à che fuccede in mezzo di Romane la notizia 
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della quale fi è fparfa per tutta l'Europa ,non dcuo 
pattar per notoria, io non comprendo qual ila quella, 
Clic pofTa chiamarli notoria ; E fe cjuelìo fatto auef- 
f : bifogno di proua , ò d'informazione , ò d'altra-? 
formalità giuridica , le fentenze declaratorie pro- 
nunziate doppo infornìazioni cfattiffime , non ren- 
derebbero mai vn tatto manifefto, pofeia che tutto 
le diligenze giuridiche non faprebbero produrre vn 
cuidenza cosi grande, com'è quella della Bolla di 
Sua Santità , e della controucnzione del Sig. di La- 
uardin , il quale nonsà negare il fatto , ma fi sforza, 
benché in vano , difcufarlo. 
MAH IP* E che s'abbia per anco potuto [aperta 
quali fono gli ordini , che gli fono fiati dati, 
t quali tenendo dalla fauie^a , e dalla pietà 
del Rè Criflianiffimo non lo pojfono mai espor- 
re alta pena della feommumea • 
OSSEf{. Jiifognauajcheil Sig*diLauardin facefTe 
fjpcreal Papaquaherano quelli ordini, prima di vio- 
lare quelli di Sua Santità , perche cosi il Papa > come 
il Publico vedendo l'ingrellò militare, &oftile da_» 
lui fatto in Roma , e la condotta ,che tiene dal tem- 
po , che vi è gionto , .hanno auuto vn giuftiflimo 
fondamento di credere, c, per dir meglio , non han- 
no potuto dubitare, che egli non fia venuto per fo- 
ftenerc con mano armata ,e per via di fatto il Quar- 
tiere, che Sua Santità vuole abolito, per caufe cosi 
giufte > &euidenti,che è imponìbile didifapproda- 
re , quando non fi voglia, che il Sommo Pontefice 
fofFrajChè nella Capitale del Mondo, della quale j> 
egli c Signor Souranocosi nel temporale, come nel- 
lo fpirituale, fi poflà commetter ogni forte di delit- 
to , fenza che gli fia permetto di far arredate , e punir 
i colpeuoli, che abbiano tempo di ricourarfi in qual- 
cuno de'pretcfi Quartieri. 

MJTbQF* Dalla quale ancora il [ho carattere , col 
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quale rapprefenta la Sagra Ter fon a d'yn così 
gran Monarca , lo deuefempre metter al coperto» 
OSSEI{. Non effóndo il Sig. di Lauardin flato ac- 
cettato per Ambafciatore non ha aicuna ragione di 
pretendere d'eflèr confiderato come tale: Egli deuc 
effer foggetto , come gl'altri alle leggi, & alle pene 
della Città j doue abita, ne il nfpetto , che fi deu<^ 
u S.M.Cnftianiffima fi può mai cftender alla perfo- 
«a di lui. 

Oltre che non fe gli fa buona la maffima ,ch s e- 
gliadduce canto francamente, eh: il carattere d'Ain- 
bafeiatore del Re Criftianiffimo lo deua femprc met- 
ter al coperto dalla pena di fcommunica,ma tal maf- 
fima farà efaminata più baffo. 
MjINlF. *A Dio non piaccia , cheilSìg. dìLauar- 
dinpoffa attribuire a Sua Santità \m procede- 
re così Jìr ano, èr infuriente: Vede, che non 
bà foggetto di dolerfi, che dell i'nfolen?a y e te- 
merità di quelli, che, abufandofi della confiden- 
za, che le incommoditi d y>n età tanto auan- 
%ata, com è quella del Papa, l obli? ano d'auer 
nelle perfone , che gli Jlanno •vicine', e dellt^j 
quali egli fi ferue , pe* effer folleu.tto d'y>n& 
parte de y fuoi penfiert, fi preualgono della fe* 
de , ch'egli hà in loro , per fargli prender de* 
gii impegni direttamente oppofl) a i fentimenti 
di paterna affezione , che i più Santi Tonte- 
ftei hanno fempre hauuti per i ì\è di Francia-* > 
dando defalft colori a tutte le materie, che paffa- 
no Ver i loro canali,ingannano i Unni di Sua San- 
tità, e s'applicano a non fargli y>eder niente , che 
non lainafprifca contro la Francia-.il che hàf at- 
to loro raddoppiare tutti gli sforai , per impedi- 
re > che Sua Santitànon fin dijìngannata in tutto 
quello , che il Sig. di Lattar din deue rapprefentar- 
te p*r parte di 5. M. c*r egli non aurebbe alcun*-* 
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penainfar cederei Sili Santità* che ipretefti , 
de* quali tffì fi fauono > nan hanno alcun fonda* 
mento . 

OSSEl{. Se il rifpctto , che fi deuc a i Principi 
obliga a peccar (opra de* loro Miniftri quello, che^ 
non s'ardifce d'attribuir loro apertamente , la giu- 
ftizia vuole, che non fi facciano delle Satire contro 
de'mcdefimi Miniftri, quando noncofta, chcqucfti 
le abbiano meritate , maflime non potendoli mai 
condannar i Miniftri d'infolenza, e di temerità , feiv 
za tacciare d'imprudenza, e di debolezza il medefi- 
ino Principe , ò perche non li conofee ,ò perche li 
tollera, quafi ch'egli lì rendette, in tal forma,co!pc- 
noie di tutti i mali , che queftì fanno fotco il fuo 
nome. Mail Mondo è a baftanza informato, c pet- 
fuafo non meno dcll'mdefeflTa applicazione di Sua 
Santità m fentire , confiderare , & informarli da pili 
d'vno di tutte le materie più graui , che della quali- 
tà delle differenze , che pendono tra la S. Sede, e la 
Corte di Francia, nelle quali con vn finccro,e fem- 
plice racconto , che fe ne faccia, fi può fubito da_* 
ogn'vno conofeerc da qual parte ftia la giuftizia,e 
fe fia infolenza , e temerità di quelli , che hanno 
l'onore di fcruirc Sua Beatitudine in difender 
Chiefa da tante oppreftioni, che le vengono fv^, 
ò pure cabala , e malizia d'alcuni Miniftri Kegij in 
impugnarla, ingannando la pietà del Re CriftianifE- 
mo,& impegnandolo in tante iiìgiuftizu-, e princi- 
palmentc in quella del Quartiere , nel quale Sua-? 
Santità fin da i primi mefi del fuo Pontificato, per 
mezzo di Monfig.Nunzio Varefe, fece tante rimo- 
llranzc a Sua Maeflà, la quale ebbe anco !a bontà 
di perfuaderfene , e di dichiararfi , ch'Ella non au- 
rebbe auuca ripugnanza di fare fopra tal punto quel- 
lo, che aueffero fatto le altre Corone, e che Elia in 
ciò non farebbe ftata VyluaMj quali rimofìranzc fu- 
rono 
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rono più voice replicate Dall'Abbate Lauri, che re- 
fìòMiniftro in quella Nunziatura , e poi dal Sig„ 
Card. Kanuzzidoppola morte de! Duca d'Eflrèes. 
Oltre che il rnedefìmo Sig.Duca d 5 Eftrèes,& il Sig< 
Card. Tuo fratello non hanno mai auuto preclulb 
1 adito aprreflò di Sua Santità, & hanno in tal for- 
ma potuto rapprcfcntarle tutto quello, che loro oc- 
correua , e conofecre , Ce la Santità Sua era ben in- 
formata delle cofe, che fi trattauano . 
M<AT>{IF. 'pecche non follmente il detto *4mbaf da- 
tore non è •venuto a turbar la ?iurifdi^on^j 
'temperale di Sua Santità, ma^al contrario può 
protettore , con Trinità * per parte del i{è fuo ■ 
Tadrone, che fé Ella y>emfie attaccata da chi 
che fìày S.M. impiegai 'ebbe là for%a> e la po- 
tenza , che Dio le hi mejja tra le mani, per 
mantener la Santa Sede nelle fue prer oratine, 
e 1 P°ff e ffiy ad e f empio deF{è fuoiVredecejjbri * 
che hanno contribuito fempre alla fua au&u- 
rrìent anione è 

OSSF.R,. E' vna cofa gloriofìfsima per i Rè di 
Francia la profeflìon, che fanno, da molti fecoli in 
quà, d'efllr i Difenfori, & i Protettori della Chicfa 
Romana $ E Sua Maefìà diminuirebbe molto la fua 
gloria , e quella del fuo Regno , fe non tcftificafTo 
di reftnrin vnadifpofizionc cosi degna dVri Rè Cri- 
fìianifsimo , e del Figlio primogenite* della Chicfa. 
Ma que.flo non difpenfa altrimenti il Papa dal difen- 
der là fua giurifdizzionc temporale, ch'egli noru» 
potrebbe riguardare,che come vn pefo graue,& in- 
comodo , fe egli da/Te il modo d'impedir i delitti, 
e le oiTcfe di Dio , con il timor delle pene tempora- 
li, all'ai più terribili a gli Empij, cai federati , che 
le cenfure della Chicfa; il che Sua Santità non po- 
trebbe malfare, mentre fimil forte di gente poteffè 
fpcrac l'impunita col rifugio de 5 Quartieri . Coa^ 
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tutto ciò il Sig.di Lauardiri fi perfuade, che quello 
noniìa vii turbate al Papaia fua giurifiiz/iono 
temporale , cori impedirli d'vftr vii potere cosi ef- 
ien/iaìc ad vn Soiirano j com' è quello di punire i 
delitti. 

MjfHJIr. E que{lo appunto deue oblile Sua San- 
tità come Triricipe Sóurano d'impedir * chejiort 
fia diminuito ne f noi Stati il rif petto , che è fiato 
[empite V fatò a gli *Amoaf datori di Francia-*. 
E come il Mar chef e di Lauardin non pretende 
di èfienderlodild dal pojjejjo immemorabile, iti 
cui vliiAmbàf datori fono J empire fiati , e che i 
Duchi di Crequy , dì Cb duine s , e di Èftttes ban- 
ito mantenuto in yijid, e con Yciek&i del Papali 
non folamente in y>irtù di quella prerogatiui 
della Corona di Frància nella 'Patria communi 
dellaCrijtiànità , della quale ella c fempre fiatd 
il più fermo appoggio , ma àncora in cohfcvuen- 
q^d del Trattato dtVifa% àlVefecuQondrfquati 
il Vàpanortèmeno obligàto dt quellój che Vhi 
ccntrattatoi T>lony>i farà perfona j che pojf^ 
prefumeréy che quefld prete fa fcómmunica pofia 
riguardate il detto Jtmbaf datore • 
ÒSSE$£ Il Papa non hi mai penfatò di riegare, d 
di far negare gl'odori Toliti à quelle f>erfone,che fa- 
tando da lui ridonofeiute per Àmbafciatori di Fran- 
cia; hi beri creduto d'aucr ogni ragione di non per- 
mettere, che (fuetti fi facciano vn titolo, & vri drit-* 
tó di quei pretefi onori , che fi fono foffertij e Con- 
tradèttii ma non mai conceduti, e che il Dritto del- 
le geriti noti di a gPAmbafciàtori d'alcun Prirìcipej 
cflendo vna mafìima collante* che le cofe 3 che non 
folo fi foffrdrlo per pruderiza* ma ancora fi fanno, à 
permettono pcf bcneuolenza , non fonò foggette d 
£>refcrizzione • Ma nella gitirifpruderiza del Sig. di 
Laiiardin tutto quello, che è flato fattoio foffert* 
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in fauore de 5 Duchi di Cvequy , di Chatilncs , Cu 
d'Eftrèes diuicne vn titolo per lui anco alianti, che 
fia riconofciuta in lui la qualità, che quelli aucuano 
d'Ambafciarore . 

E* ancora vn altra maffima certa, e che fi fa valer 
in Francia più che in alcun altro luogo, che i Drit- 
ti attaccati alla Sourankà fono impresentabili . Or 
chi può dubitare , che il Dritto di far efeguire gli 
Atti di Giuttizia fingolarmente nella cattura de* 
Malfattori non fia vno de^piii cfTenziali, ch'abbia la 
Souranità temporale , mamme eiTendo (ìmil Dritto 
ancora nccefTario afsolutamente per ben publico, 
dal che nafee vn'altra ragione , che impedifee, che 
quefto non fi pofsa preferiuere contro d'vn Princi- 
ipe nella Capitale , ne nella eftenfionc de 3 fuoi Stati . 
Trxfcriptio temporis iuri pnblico non debet obfiftere % 
h publico, C. de oper.publ. Dunque quando anco gli 
Ambafchrcri di Francia fofseroin pofscfso di im- 
pedire in Roma la ponizion de 5 delitti , echefimil 
pofsefso fofse immemorabile, e pacifico , ciò noiu* 
potrebbe mai produrre vna preferizzione legitima, 
ogni volta,che non fi volcfse pretender,che laSou- 
xanità di Róma fofse vna prerogatiua della Corqna 
di Francia, c non vn Dritto della Chiefa Romana. 

Ma ci vuol poca fatica a prouare,che quefto pof- 
fcfso non ha alcuna delle condizioni accennato* 
mentre il medefimo Trattato di Pifa , che il Sig. di 
Lauardin allega in fuo fauore, dimoftra , che Papa 
Alessandro con tutta la nèceffità , che ebbe di pren- 
der quella pace, che gli fu data, non volle mai conce- 
' dere, fe non che gli Ambafciatori di Francia godef- 
fero quel rifpctto , che era loro douuto , ne in ciò 
*intefe mai dì comprender il Franco,mentre con tut- 
te l'iftanze,chcgli furono fopra ciò pili volte fatte, 
ricusò fempre di fame alcuna menzione- 

Per altra parte Sua Santità hà fatto fempre conò- 
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fcere , come è notorio a qiucfta , Se 3 tutte le altro 
Corti, che Ella voleua abolire quello pretefo Fran- 
co fin da primi giorni del fuo Pontificato, e cho 
non attendeua , fc non l'occafione di poterlo faro 
con foauicà, e fenza feoncerto . 

Nel refto^ncorche il Sig* di Lauardin dica fen^a 
alcun fondamento, che fimil Franco c vna preroga- 
tiua della Corona di Francia , il che però (non trat- 
tandoli d'vn Dritto delle genti , ò d'vn vfo commu- 
ne) toccarebbe a lui di prouare , nulladimena fi fti- 
ma bene di dimoftrargli il contrario con gli atti me- 
defimi , con i quali egli forfè potrebbe lufingarfi di 
foftenerc la fua pretefa prcrogatiua, L'atto,che rap- 
prefenta con maggior luftro la beneficenza de' Rq 
di Francia verfo la Chiefa Romana e quello di Lui- 
gi il Buono riferito dal Cardinal Baronio ali anno 
817. Ora e tanto lontano, che in fimil atto quel pia* 
c gencrofo Principe fi riferuafse la facoltà di dar 
Asilo a i trilli , che più rodo egli dichiarò il con- 
trario in quelli termini . Si quilibet homo de fupra- 
diflis Ciuitatibus ad vejlram tcclefiam pertinentibus 
ad'Hosvenerit fubtr abere Te volens de veftra Iurif- 
dittione , velpotefìate, W quarnlibet aliavi iniquam 
macbinationem metuens , aut culpam commifjamfu- 
giens, nullo modoeum aliter recipiemus, nifi ad htftarn 
prò eofaciendam intercejfwnem , ita durntaxat , fi cui- 
p.% } quafn commifit veniali sfuerit inventa , fin aliter M 
compr&benfum veftr a potè/tati eum trademus , exce- 
ptis bis 3 qui violentiamo vel opprejjìonempotentium 
pajfi,i<kòadT>lgs venumt,yt pernofiram mter ce/fio- 
neìrn iuftitiam accipere mexeantur &c. Confiitutio Lu- 
dou.Vtj apud Baronium ex monum.Vatican. 

Dal che fi può conofeere quanto degno Principe, 
che non voleua l'Asilo de' Rei fudditi della Santa 
Sede ne* fuoi Regni , folTc lontano dal pretender- 
lo, come fi fa ora, nella Città di .Roma , e fi può 
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ncll'iftefso tempo dedurrò , che il Sig, di Lauardin 
non potrà mai allegare ragione alcuna, nè meno ap- 
parente, per feufare la violazione notoria della Bolla 
publicata cóntro i Quartieri, e per renderfi immune 
dalla feommunica, che quella contiene. 
MjTHIF. E fen^a entrare in tuff e Sragioni, {be 
fono flflte cosi J "oliente dette [opra la Bolla in 
• Cerna Domini , contro la quale la Chiefa Gallica- 
na radunata aTours nel \ ì i°. ha reclamato , co- 
me infufjì (lente in riguardo della Francia, e ripu- 
blicata eia y>n Vapal ch er* dichiarato fup capital 
nemico, ne infutt? V altre, che feruono di fon- 
damento a quella , che fi Pretende ejfer di Sua-* 
Santità , la quale non pub mai ejfer riceuuta^, 
W publtcata nel I{egno. 
OSSEF^ Publicandoli ogn'anno la Bolla in Cer- 
na Domini, &efsendo quefta fiata rinouata prima, 
c doppo di Giulio ILda tanti Papi , i quali non fono 
{taci nemici dichiarati della Francia; JSion fi sà com- 
prendere, come il Sig.di Lauardin voglia dalla ripu- 
plicazionc fattane dal medefimo Giulio II. dedurre 
la giuftizja , che ha la Francia di non accettare , rio 
quefta, ne le altre, che hanno fcruito di fondamento 
a quella di Sua Santità, mentre quando anq:a fi facef- 
fc buono alla Francia il pretefo dritto d'impedire la 
podefta di legare,edifcioglierc,chei Papi Iranno ri- 
ceuuta da Giesiì Cnfto , con ricufare d'ammetter 
le loro Coftituzioni, pergiuftc,e fante che fofiTero, 
non s'intenderebbe come fi poteffe mai eftenderlì- 
mil dritto anco in Roma,doue verrebbe adeffer vna 
cofa ftraBagantiflìma , die le Bolle dc'Papi non po- 
tettero auerq la douuta forza, quando non fofiTero 
fiate riceuute, e publicate in quel Regno • 
MjfHlF* Bafta dire, che il Marche fedi Lauardin^ 
è Jlmbafciatore di Sua Maefla Crijlianiffima , e 
per conjeguen^a e f ente da tutte le tenf ure Fede- 
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fiaflicbe tanto y che egli fard rinefìito di fimil Ca- 
) ratiere & efeguiragli ordinidel Rè fuo Vadrone. 
OSSEt^. Ogn'vn vede quanto fimil maflìma fìa^si 
conforme a quelle della Religione Cattolica. Dun- 
que fc fuccedefiè , per difgrazia, che vn Rè di Fran- 
cia mandaiTc vn Ambafciatore , per vfurpar in fuo 
nome tutti 1 Dritti temporali^ fpnituali della Chie- 
fa Romana,eper metter anco le mani fopra la Sagra 
Perfona del Vicario diGicsù Crifto, qucft'Amba- 
bafeiatore farebbe efenteda tutte le cenfurc Eccle- 
fiaftichejmentr'eglinonfarcbbejche efeguire gli or- 
dini del Re fuo Padrone ? Il Sig.di Lauardin rjfpon- 
derà forfè, che dalla pietà del Rè Criftianiflìmo non 
fi poffòno , fenz'ingiuria, afpettare ordini cosi ingiu- 
fti,&empj,com e quefto,ne ciò fc gli nieg3;MacgIi 
dourebbe dunque Prouare d'eflèr efentc dalle cenfu- 
re,con far vedere la giuftizia degli ordini, che gli 
fono flati dati/e non con dire folamente d'effer Am- 
bafciatore di Sua Maeftà Criftianiffima, qualità, che 
ne meno vien qui in lui riconofeiuta , 

All'orche Noftro Sig. Giesu Crifto diede a gli 
Apoftoli, e fopra tutti a San Pietro y Se a' fuoi Suc- 
cessori quella podcflà di feommunicare, che non_» 
può eflerloro negata fenza erefia,efimè forfè dalla 
medeiima gli Ambafciatori di Francia f6f il Sig. di 
Lauardin hà egli forfè auttorità d'aggionc;crc aTla_5> 
parola di Pio vna eccezzione non polla dagli Euan- 
gelidi, nonveduta dai Santi Padri, e non mai cre- 
dutale riconofeiuta dalla ChiefaPQucftapiu tofloc 
Hata in vn fornimento tutto diucrfo,& in vece di cre- 
dere, che gliAmbafciatoride'Principi Criftiani fof- 
fcro efenti dalle qenfure,Ie hà vfate contro i Principi 
mcdefimi,quandoèftata forzata procedere contro di 
loro,come nò può ignorare chiùque abbia lecca TJfto- 
ria Ecclefiallica , Se vdito parlare di fimili materie. 
Sarebbe cofa noiofa l'addurre qui tutti gliefcmpj,e 
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batterà riferirne alcuni della Francia medefima. 

Gregorio di Tours parlando de'Rè dcllaprimx-* 
ftirpediicc diCariberto. Vofl bxc Manouefam Mt- 
rofiedis fororem coniugio copulami , prò qua confa à 
S.Gtrmanolpìfcopoexcommunicatus yterqueeji ; Sed 
cioncavi l{ex delinquere nollet, percufia iudicio Dei 
obvt, nec multò poli , & ipfeKgx decejjit Charibertus. 
Hijior.FYanclib.*..cap.26* 

Lotario figlio dell'Impcrator del medefimonome* 
&vno dc'Rc di Francia della feconda ftirpe fu feom- 
municato da Nicolò Primo. 

Il Santo Vefcouo Folco Arciuefcouo di Rcms in 
vna lettera fcritta à Carlo il fcmnlice Io minacciò di 
feommunica in cafo, che fi collegntfè con i Nor- 
manni • Cum omnibus Coepifcopis meis Vos,& omnes 
teftros exeommunicans deterno anatbemate condemna-* 
ho. Dal che lì può'dedurrc, quanto fia ftrana la delica- 
tezza de'noftn tempijcb'j non fi vuolYcnure minac- 
ciar la feommunica ne meno dal Pontefice Maffimo. 

Nella terza ftirpe , offendo flato icommunicato il 
Jvc Roberto furono vbbiditi gli ordini della Chiefa 
■verfo diluì con vnaefattezza rcligiofiffima. Fyber- 
tus > dice S.Pietro Damiano cpift.i4.hb.2. Gallonivi 
ReXiAuus iftius VbihpVi , qui in patemi Iurisfceptra 
fueajfit propinquam (ibi copulauit y>xorem , ex qua-* 
fufcepitfilium>anfermumper omnia collum , & caput 
babentem>quos cttamy intra fcikcet y <t?Vxorem omnes 
fere Gallorum Lpif copi communi fimul exeommunica- 
uerefententia , cuiusSacerdotalis ediftitantus omnem 
y^ndiqHeVcpulumterror inuafit, y>t ab eius vniuerfi 
focietate r eceder ent , nec prater duos fibi feruulos ad 
nec e () ani rictus obfequium , qui tamen 3 &ipfi omnia 
Vcfa in quibus F{ex ed*bat,& bibebat per cepto cibo abo- 
minakilia iudicantes pabulum ignibus exbibebant . His 
tantum fyx cuarciatus angufiijs ad fanum conjìliuvuj 
reduns diuertit incefium , inijtque ledale corÀugium. 
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Filippo Primo Nipote del medefimo Roberto fu 
fcommunicato diuerfc voice per vnafimil cagione, 
primieramente da Vgo Arciucfcouo di Lione Lega*» 
to della Santa Sede, e doppo da VrbanoII. nel Con- 
cilio di Chiaramonte . 

Infine Monfig. Spondano all'anno 1589.nu.K5.tc- 
ftifica ciò, che fi raccoglie ancora dalia lettera 223* 
del Card.d'Oifat cheil corpo d'Enrico Terzo fu pri - 
uatodi frpolturalofpatio dÌ2i.anno per efièr morto 
fenzaauer ottenuta dalla Santa Sede raflToluziono 
della Scommunica incorfa per la morte data di fuo 
ordine al Card, di G uifa , ancorché quel buon Prin- 
cipe , fecondo che racconta il Dauila nella fua Ifto- 
ria 3 moftrafsc pentimento con riconofeer lauttotità 
della Chicfa, e col promettere la liberazione de 'pri- 
gioni Ecxlefìaftici , & à tal conto'otteneflè Taflblu- 
7 ione dal fuo Conte fibre prima di morire . 

k* nota aciafcunola feommunica d'Enrico IV., 
in perfona del quale la dignità Regia è entrata nella 
famiglia di Borbone, che regna prefenccmente , c 
quanti furono gli oftacoli , che incontrò per faliro 
al Trono , ò almeno per efierne pacifico poffeiTorc 
fin tanto che ottenne l'aifòluzione da Clan. Vili, 
la quale lo ftabih fermamente nel Regno , & impa- 
li à Iui,& alla fua defecndenza vn obligo ben gran- 
de verfo della SedeApoftolica. 

Cosi i Teologi di Francia più partiali della pode- 
ftà Secolare fi trouano coftretti di confefsare , che i 
Rèmédcfimi fono foggetti alle cenfure della Chie- 
fa per Dritto diuino.Iw/«p^r(dice Giacomo Almaiti 
gran difenfore diLuigi X II. contro Giulio I I.concl. 
rcsup.de domin.ciu.&ceccLv*2.)nonex inftitutione bu- 
mana, fed diurna cimeli fideles fubviciuntur^ quando 
aliquis fkbijcitur alìcui 9 non ex proprio confenfu , vel 
authontatealicuius^nonputefiabilla fubietiione e\imn 
nifi authoritate eius >qui eum fubiecit,yel authoritat^ 
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fuifuperiom,fibabeatfuperiorem > bine efìquodcon- 
tra obedientiam debitam Ecclefice prefcribi non poteft, 
tr multi Imperatores , & t\eges>ac Totefìates fuerunt 
exeommunicati. 

Et in vero lì può molto bene applicare a i Principi 
in riguardo alla Chiefa,& al Sommo Pontefice il ra- 
gionamento dell' Apoftolo S. Paolo. Quisenim filius > 
quem noncorr'rpit 'Pater ì Quod fi extra difciplinam—* 
etti!, cuius par ticeps falli funtomne smergo adulteri* & 
non fila eftis.H£b.i.2.y>er.j* & 8. 

Di maniera che 3 come offerta Mauclero Dottor di 
Parigi nel Trattato de Monarch.diu.&o par.2. lib.j. 
cap.i degregeCbrifth&nonfubijCidirecUonh& 
correzioni TajtorisàChriFto Domino fuper ouile f mm 
confiitutù manifeffa contradiftio, fine jxtr aordinaria-* 
quadam ab ipfo Domino ordinata in Sacris apparente 
Scriptum exemptione , autmiraculo aliquo > certaque 
reuelationealicuifatta,cenferidebet .t^equeenim ouis 
aliqua fine Taflore concipi potqjl>nifi extra Ouile y>a- 

J\a,& errans rapacibus Lupis fatta pr<eda citòftrangih 
ata deuoraretur, iuxta illud Tropheta Regi* : Erraui 
ficut ouis,qu<e pervjtiVnde dogma illud S chi fmaticorum 
illorumx tempore Henr iti Imperatoris, cum impietatt^ 
mordicùs after entium , B,egem , aut alium Vrincipem à 
Tontifice exeommunicari non pofie,bicreticum iudica- 
tumeji Sacris obfifiens Scriptum, Ecclefix Decretisi 
$antìorumque Tatrum deflrinis oppofitum . 

Et il Dupin medefimo, che è pattato phìauanti 
«To^n'altro Teologo Francefe in fauorire la podeftà 
de'Principi contro della Chicfa, non hà faputo nega- 
rc,che quefti fono foggetti alle cenfurc . Verùm fi 
quis ex atte loqui *velit dicere debet Bgges abfolutè ab 
Ecclefia exeommunicari poffe . 

Datali eflèmpi,e dottrine fi può dunque dedurre^ 
quanto infuffiftentc,cftrana , per non dir altro, fiala 

propofizionedelSig.diLauarduijche glibafta il Ca- 
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rattere d'Arobafciatorc del Rè Criftianiffimo, per et 
fer efentc da tutte le cenfure EccJefiaftiche, dallo 
quali, ù non fono efenti i Rè , molto meno lo dourà 
elT-re vn Ambafciatore . 

Mytì>llF. Così egli non giudica necejfario d 'appella- 
re da qucfìapreteft Scommuntcadel 'Papa mal in- 
formato à Sua Santità difingannatanell^dien^a, 
che Ella gliconcederày dalle f alfe impreffioni, che 
le fono fiate date da f pinti torbidi , e nemici della 
Francia, che non trauagliano,che à rompere il con- 
certo ,che deueeffere tra la S. Sede, e Sua Maeftà. 
OSSEF^. Sarebbe affatto fuperfluo,che il Sig.diLa- 
uardin appellafle a Sua Santità medefìma,quando egli 
non voletfè trattare la fua appellazione, fc non nell- 
vdienza,cheddidera,poiche Sua Santità gli hi fatto 
dichiarar più voice, prima che egli parti (fe da Parigi 
per mezzo di quel Sig.Card.Nunzio,ehe non fareb- 
be quiriceuuto in qualità d'Ambalciatore , quando 
venifTc con pretenfìone di Quartiere,qual rifoluzio- 
ne non è fiata fu^gerita a Sua Beatitudine da alcuno 
di quei Spiriti, che il Sig. diLauardin vuol far paflar 
pertorbkli,mada vnaprecifa neceflìtà della quiete ,c 
ficurezza del Gouerno • 

MjtNjF. Stima ancor a inutile & appellarne al futu- 
ro Concilio Ultimamente congregato, e nondime- 
no fin d'adeffo , e per quanto bi fogna egli protefta 
dì nullità di tutto ciò, chepoteffe efier \ìat9 fatto, 
ò nelVauuenirepronunciato,pMicato,òa^jfo con- 
tro la fua perf ma, famiglia, dome/liei , o altri , e 
di prouederfi come farà diragione. 
OSSEB^ Tolga Dio,che il Sig.di Lauardin refli illa- 
queato nelle cenfure fin tanto,che vnCóciliolegiti- 
maméte congregato giudichidel!agiuftizia,ò ingiu- 
itizia delle medefime/métre e cosi poca la difpofìzio- 
ne nella Chicfi alìacclebrazione d'vnConc.Ecumc- 
nico 3 e per congregarlo slncontrarebbero apprettò 
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de* Principi tante difficoltà, che s'egli attendere a 
giuftificarfid'auanti a quefto Tribunale, farebbe for- 
fè sforzaro di comparir prima al terribil giudizio di 
Dio. Ma giouafperare,ch'egli non differirà fin'all'o- 
ra ad vfcire dallo flato miferabile,hel quale fi troua, 
confiderandoche 3 comedice Tertulliano nelc-39.de! 
fuo Apologetico. Summum futuri iudicij diuinipr&iu- 
diciù tU,fi quis ita deliquerit, yt à communione oratio- 
W$ & conuentusy & omnis fantti commerci) relegetur . 
MyA'NjF. Dichiarando 9 che f e qualcuno di qualfìuo* 
glia qualità , che fia mancar à al rifpetto ,&ai ri- 
guardi y che fono douuti al fuo Carattere , quefto 
farà tenuto di render conto a Dio, & a gli huomi- 
nidi tutti i mali y che prò tirar con f e l'offe fa fatta 
a S.M. violandoti Dritto delle Genti nella per fo« 
va del fuo *Ambaf datore . Bpma 27.D0c.j687. 
Enrico Carlo di Beaumanoir di Lauardins 
Jlmbaf datore ftr aordinario dì Francia. m 
OSSEF{. Ancorché il Sommo Pontefice, e quelli, 
che hanno l'onore diefeguirei fuoi ordini viuano 
perfuafi intieramente del diuino Oracolo . Beati qui 
perfecutionem patiuntur propter Iufìitiam, pregano 
nondimeno inceflantcmente Dio ,che ciò non fuc- 
ceda loro per parte d'alcun Principe Criftiano . Ma le 
intenzioni del Papa fono riconosciute per così eui* 
dentemente giufte ,& indifpenfabilmcnteneceflTarie, 
che non fi hà alcuna cagione d'apprendere, che yn_* 
Principe, per vn canto, cosipio,e, per l'altro a cosige- 
lofo della fua gloria,com e il Rè CrifhanilTirno,pof- 
fa voler farfi autore di quei mali, cheilSig.dil.auar- 
din fi sforza di far temere, e chepregiudicarebbero, 
più ch'ad ogn'altro, all'onore ,& alla cofcienza di 
SuaMaeftà ,la quale gloriandoli della prerogatiua di 
Figlio Primogenito della Chiefa , perderebbe trop- 
po appreffo il Mondo prefcnte y & il futuro , coll'in- 
crudelirc , per vna cagione tanto ingiufta y contro 
della fua medefiraa Madre . Gì V- 



GIVSTIFIC AZIONE 

DELLA BOLLA 
DELLA SANTITÀ' DI N. SIC 

PAPA INNOCENZO XI. 

Sopra l'Abolizione de' pretefi Quar- 
tieri, e dell'Editto , con il quale là 
Chiefa di S.Luigi è fiata fotto- 
pofta air Interdetto . 

Diuifa in tre Parti. 

PARTE PRIMA. 

tofa fiano i Quartieri ; loro origine, e ciò, che fi b 
fatto [m'ora per abolirli. 

IL nome di Quartiere , nel fenfo,che fi prende,* 
qui, è talmente nuouo, e ftraordinario , e la cofa 
in sè ftefTacosi ingiufta,e contraria ad ogni Dritto; 
che bada quafi di ftabilir chiaramente il Fatto , 
d'indicare ciò , ch'c paflato fopra fimil punto , per 
giuftificar pienamente la Bolla della Santità di No- 
ftro Signore, e la condotta tenuta fin qui dalla San- 
tità Sua,per farla efeguire • 

Il Fatto è, che molti anni fono,i Senaitori,e Do- 
meftici degli Ambafciatori refidenti in Roma co- 
minciarono ad opporfi a gli Efecutori , e Miniflti 
della Giuftizia , che andauano , per fare il loro offi- 
zio d'intorno alle Cafe de' medefimi Ambafciatori: 
contro del quale attentato non fi lafciò nulladime- 
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no di procedere dal Gouerno , con farne Procedo, 
& anco con condannare , e caftigare i Scruitori de- 
linquenti, fecondo le proue , che ne' Tribunali po- 
teuano auerfene . Da vn fimile attentato de' Serui- 
cori, padarono infenfibilmente gli fteflì Ambafcia- 
tori a pretendere , 6 per dir meglio, ad arrogarlì vn 
Dritto d'Asilo ne' loro Palazzi , Se in tutti i luoghi, 
che li circondano , il che comprendeua delle ftrade 
intiere , & vn gran circuito di Cafe , fendendolo a 
loro beneplacito, e non volendo, che in cflb fodo 
pili lecito a i Miniftri della Giuftizia demrare,nc di 
Farui alcuna efecuzione, né meno contro coloro, 
che vi fi fodero rifugiati per fottrarfi dal pagamen- 
to de* loro debiti, ò dalla punizione de' Iorodelkti 
di qualfifia natura, che quefti fodero , e qualunque 
condanna fodè già vfeita contro di loro. Dal che ne 
{accede ua, che reftando tutti quefti luoghi fottratti 
in vn certo modo al libero efercizio della Giu- 
ri fdi zzione del Papa , diueniuano il Confucio de' 
Decotti, delle Do.nne di mal affare , de' Rapitori % di 
Vergini, e di Maritate , de Giuocatori di vantaggio, 
de Couipolìtori di libelli famofi , e foglietti fegreti, 
de Beftcmmiatori, Monetar) falfì, de Banditi, Omi- 
cidi, & Aflàflìni, & in fine di tutti i maggiori fede- 
rati, l'impunità de'quali non potrebbe mai produr 
altro, che la rouina , e defolazione d'vna Città , o 
cTvn Principato • 

Lo flato d'vna cosi ftrana vfurpazione, deuc pro- 
priamente fidàrfi a i primi anni del Pontificato di 
Clemente X. , mentre ne gli vltimi di quello d'Alef- 
fandro VII., benché fuccededèrodc'cafi,dai quali 
fi potede dedurre in alcuni Ambafciaton Regij di 
quel tempo qualche pretenfione d'immunità nello 
Piazze, e ftrade contigue a i loro Palazzi, no;i ven- 
ne nulladimcno a prendere alcuna confidenza^ 
rvfurpazione 3 né a coglierli ilfuocorfo Ubero alla 



Giuftizia; II che fuccefle fimilmcntc ne! Pontifica- 
to di Clemente IX. 

E' vero però* che qualche tentatiuo di fimil for« 
te d 'abufo era cominciato fin nel pattato fecolo,co- 
me apparifee dalla Bolla di Giulio III, dell'anno 
1552. , che è la prima tra quelle , che Sua Santità 
hà confermate . Ma la maniera ifteflà , con cui fi 
parla in detta Bolla, fà vedere , che l'vfurpaziono, 
che fi voleua allora reprimere , non folo non cra_> 
particolare de gli Ambafciatori , ma ne meno veni- 
ua princ palmentc da loro, nominando la Bolla In- 
detta prima de gli Ambafciatori,! Baroni, i Duchi, 
Se altri Signori primarj di Roma per Autori di fimil 
violenza , dalla quale non fi attennero ne meno al- 
cuni Cardinali, cosi in quei tempi, come ne' pili re- 
moti, fecondo, che fi deduce dalla lettera, che fcrif- 
fc Francefco Petrarca al Pontefice Vrbano V., con- 
gratulandoli feco , per auer fentito ,che fofle ftata 
con giuftiflìmo rigore da lui fuclta vna peftifera li- 
cenza , la quale efimeua dal meritato fupplizio gli 
huomini federati, e rei di grauifiimi delitti, foliti a 
faluarfi dalle pene delle Leggi,col ritirarli nelle Ca- 
fe de' Cardinali . ^fudiebarn Te (dice il Petrarca^ 
nella Epift. 1. del libj.) licentiam peflilentem [alli- 
bri falce rigor is xquiflimi prxcidijfje , illam dico , quat 
fcelejios homines graui/fimis faanoribus perpetratis 
ad Cardinalium Dumas fugere folitos , Legum modis> 
ac digno fupplicio eximebat . Vedendofi , che allora 
talabufo fi reftringeua nelle fole Cafe de 3 Cardina- 
li, e che non fi praticaua da gli Ambafciatori,ò par- 
che quefti nonfaceuano vna continua refidenza nel- 
la Corte Pontificia, non eflendo per anco introdot- 
to Tvfo delle Ambafciarie fifle , & ordinarie , ò per- 
che quelli , che veniuano per qualche temporanea 
commiflìonc, con figura di Ambafciatori ftraordi- 
narij , non voleuano violare il Dritto delle Genti, 
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c quello della Libertà Ecclefiaftica, con impedire h 
giurifdi/ / ione del Papa . 

Ocro anni dopo la data della Bolla di Giulio IH. 
ne fu publicata vn'altra nel 1561 dal Pontefice Pio 
IV», il quale rinouando , e confermando le Cofti- 
tuzioni de* fuoi Predeccflbri in tal foggetto , con 
tutte le c-nfure , & altre pene , che contencuano, 
parla de'Magnati di Roma, e principalmente de'Car- 
dinali, a i quali aggionge gli Ambafciacori de* Prin- 
cipi , comandando loro , fotto pena della fua indi- 
gnazione,di comprimere iloro Fa inigliari dal com- 
metter più fimilc violenza. 

Et in vn Conciftoro tenuto alli 29. Gennaro 
1565. i! medefimo Pio IV. parlò con gran vigore^ 
contro la libertà,che alcuni Cardinali^ altri Gran 
Signori fi prendeuano di ricouerare in Cafa loro i 
<Malfattori,& altra gente inquifita dalla Giuftitia_*, 
fenza alcun riguardo alla proibizione delia fua pre- 
cedente Bolla , e di quelle de' fuoi Predeccdori, di- 
chiarando di elfer rifoluto di non vfar più ammoni- 
zioni fopra quello , ma di venire a i fatti , con met- 
ter in efecuzione contro i Concrauentori le pene 
portate «dalle medefìme Bolle . 

Gregorio XIII. ordinò le iftefse cofe, e quafi ne* 
mcdelimi termini con lafuaCoftituzionc dell'anno 
1573. in cui rinoua quelle di Giulio JII., e pio IV. 
fuoi Piedeceflori, & impone, che fiano efattamente 
ofseruate. 

Et in fine Siflo V. ottimamente iftrutto dell'arte 
di farfì vbbidirc, ■auendo, fin da i primi giorni del 
fuo Pontificato, oflcruato , che il difordine conti- 
nuaua, particolarmente per parte de'Barom , e di al- 
tri Personaggi fuoi fudditi,eche da i Contrauentori 
fi trouaua il modo di eludere le pene portate dall^j 
Coflituzioni de' fuoi Predccefsori > co pretender, 
che quelle non fofs^ro $ che comminatorie, e fol^* 
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mente pfcr vm fpecie di finzione di legge ; E^h pu- 
blico vna Coltituzione , in cui , fenza valerli cicllc 
cenfure, da lui per allora (limate più pcrniciofcjchc 
neccfsaric, mentre fi trattaua principalmente di fud- 
dui , dichiarò , che la pena di delicro di lcfa Maclli 
porcata dalle Bolle de' fuoi Predecefsori contro gli 
Vfurpatori del Dritto di Franchigia, ò d'Asilo, non 
era folo per forma di comminazione, ne per finzio- 
ne di legge , ma che quelli, che contrauerrebbero, 
nelPauenire,al!a proibizione fatta, farebbero effetti* 
uamente rei di lefa Macftà,ccomc tali puniti fecon- 
do il rigor delle leggi. 

Si può credere, che vna cosi giufla , e necefsnria 
Coflituzione d'vn Papa , tanto rifoluto nel voler 
l'efecuzione deTuoi ordini, finifse di fradicare fittiti 
abufo; poiché non fi vede^, che, fotto i Papi feguen- 
ti , vi lia ltato bifogno di pubhcare nuoue Bòlk fo- 
pi a tal punto, ne che, dopo quello tempo, i Baroni, 
i Cardinali, e gli Ambafciatori abbiano pili prctefc 
di auer dritto d'Asilo , ne d'impedire , fotto tal pre- 
cetto, gli ordini della Giuftiziav 

In proua euidente di che , per quello, che riguar- 
da gli Ambafciatori di Francia, che, dopo la ricon- 
ciliazione di Hnnco IV. conia Chiefa , nfedcrono 
in Roma,ficaua da i Protocolli del Gouerno, che 
nel mefe d'Aprile del 1604. fiì carcerato Antonio 
Carpentieri barbiero , e domeflico del Murchefe di 
Bethunes allora Ambafciatore di Francia Auo ma- 
terno del Sig.Cardinal d'Eftrces, perche non aueua 
data relazione di auer medicato vn Francefe ferito: 
Che nel mefe di Gennaro del 1609. fii carcerato vn 
Garzon di Cucina del DucadiNiuers Ambafciato- 
re ftraordinario di Francia nel fuo medefimo Pa'az- 
zg: Che nel mefe d'Agoftodcl 1619. fu carcerata—* 
vna Donna in vna Cala vicino al Palazzo di Capo 
di ferro^allora abitato dai Marchefc di C^oeure Auv 



bnfciator di Francia, Padre del medefimo Sig. Caf* 
dinal d'Eftrèes, perche aueuarubbato alcuni argen- 
ti nel medefimo Palazzo , per il qual furto furono 
efaminati, nell'Offizio diMonfignor Gouernatorc, 
il Maftro di Camera di detto Ambafciatore, e, nell' 
iftcfso Palazzo , il fuo Bottigliero : Che alli itf.di 
Agofto deiriftefso anno fu carcerato Renato della 
Renella gentiluomo Franccfe, e domeftico del fu* 
detto Ambafciatore, per alcune ferite da lui date ad 
vn gentiluomo Romano : Che il fudetto Renato, 
per auer, con altri Francefi, liberi to dalle mani de' 
Sbirri di Campo di Fiore vna tal Cecilia Caretticra. 
ik il Marito di lei , nel paflar , che fecero d'auanti al 
Palazzo dell'Ambafciatore 3 fu dopo, nel mefe di 
Settembre , bandito di vita , e , per Tefimizione di 
detti prigionijfù carcerato Arnilio Adam Maftro di 
Cafa del medefimo Ambafciatore , e che nel 1620. 
nel 162 1. e negli altri anni , che fi trouò in Roma 
Ambafciator di Francia ,laGiuftizia procede libe- 
ramente in tutti i contorni del Palazzo del medefi- 
mo Ambafciatore,comecofta da molti altri cafi,chc 
lì trouano ne i fudetti Protocolli del Gouerno. 

Non è per quefto , che anco in fimil tempo non fia 
alle volte fucceduto » che qualche perfona inquifita 
per il pagamento deTuoi debiti, ò per delitti ,non fi 
fia rifugiata ne'Palazzi de* Baroni , di qualche Car* 
dinaie , e degli fteflì Ambafciaton Regi j . Ma qucfti 
erano cafi Angolari, che veniuanoper lopiiirepreffi 
con Tauttorità della Giuftizia, come cofta chiara* 
mente da imedefimi Protocolli del Gouerno. 

Per reprimere nondimeno qualche tcnptiuo di fi- 
milabufo,chefi andauarifuegliando, Vrbano Vili* 
fece publicare, fottoli 5-diGennaro 1626., dal Go- 
ucrnatordi Roma vn* Editto, nel quale ,rinouando 
le Bolle de'fuoiPredeceflbri Giulio III. , Pio IV., 
Giegorio XIII., e Sifto V. , proib) ftrectiffimamence 
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d'inuocare il nome di qualunque Perfona per impe- 
dire l'elocuzione della Giuftizia , ò di ritirarli nelle 
Cafe, Terremo Cartelli de\Baroni, Cardinali, & Am- 
bafdatori , per fottrarfiall' autorità della Giudizio 
fotto pena a quelli , contro dc'quali farebbe già vfei- 
ta fentenza di condannazione, d eflerdinuoHOcon- 
dannatiad altre pene fecondo l'arbitrio de* Giù liei* 
anco diGalera,c dimorte, auendo riguardo alle cir- 
coftanze ,& alla qualità del loro delitto; Et a quelli, 
che farebbero folamente accufati, preuenuti, ò indi- 
ziati, d'efser, ipf i fatto , tenuti per conuinti , e come 
tali condannati alle pene , cheaurebbero incorfe ,od 
ad altre più rigorofe , anco corporali, fecondo che_^ 
farebbe ordinato per la Giuftizia . 

Il medefimo Editto fu publicato di nuouo da_» 
Monfignor Racagna Gouernatore di Roma nel 
1654. alli 15. di Nouembre ,in vigore d'vn Chiro- 
grafo del medefimo Papa Vrbano,nel quale, per im- 
pedire ,che non fi eludcfse Tefccuzione dell' Editto 
precedente, fi dichiara , che faranno efeguite le pene 
impoftea i contrauentori , ancorché non fi hauefle- 
ro fin* allora proue del Corpo del delitto ,di cui fi 
trattafse , purché fofse ftata pronunziata contro di 
loro qualche fentenza in tal propofico , ò che fofse* 
ro flati querelati , denunziati > indiziati, fofpetti , c 
diffamati del fudetto delitto , auantiche fi foltero ri- 
tirati nc'pretefi luoghi d'Asilo . 

Cosi , quando anco fi pretendere , che l'Abufo 
delle Franchigie, ò Quartieri, cominciato* in qual- 
che modo, adinforgerc nel fecoio precedente, aujf- 
fe continuato in quello , fi vede molto bene , che i 
Papillon hanno mancato d opporuifi,e di condan- 
narlo 5 li che verrebbe fempre ad impedire , che non 
fifofse potuto acquiftaralcun pofsefso , quando an- 
co quefto fofse cofa capace di preferizzione . Ma la 
verità è, che fotto 1 Pontificati d'Vrbano Vili, e 



d'Innocenzo X. la Giuftizia ebbe il fuo pieno , e li- 
bero corfo intuiti i luoghi di Roma , il che è così 

{►ublico , e notorio , che può cfser atteftato da tutte 
c perfone che fono fiate in Roma ne'medefimi Pon- 
tificati, e che ancora viuono; E fe ne potrebbero ad- 
durre degli efempi,e delle prouepofitiue nel modo> 
che fi è fatto di fopra , quando fi credefle neceflàrio. 

Ma non fi può lafciare quello , che fuccefse nel 
2^49. in tempo d'Innocenzo X. il quale hauendo fa- 
puto,chc due Sicarij, che aueuano ammazzato due 
gentiluomini Napoletani dietro ilGiardino di Mon- 
te Cauallo , fi erano rifugiati nel Palazzo dell' Am- 
bafciacor di Francia, allora il Bali di Valenccy , vi 
mandò i Sbirri foflenutida vna Compagnia di Sol- 
dati, che vi entrarono , e vi prefero i fudetti Sicarij. 

E finalmente tutta Roma fi fouuiene molto bene, 
che nel Pontificato di quel Papa , che durò dicci , e 
più anni, non fi feppe mai cofa fofsero i Quartieri 
degli Ambafciatoii,dc > quali nonebbe ne meno no- 
tizia alcuna in tempo di Alefsandro VII. 

Del che non fi può auer proua maggiore di quella, 
chefi caua dal Trattato di Pifa conclufo nel 1664., 
mentre il Duca di Crequy domandando, con manie* 
re altiffime, riparazione dcirinfulto fattogli dallaj» 
Milizia Corfa, tra gli altri Articoli , che, per fua par- 
te furono mandati a Roma dal Principe Matthias 
fratello del Gran Duca defonto, fii quello , che , per 
maggior ficurezza degli Ambafciatoridel Rè Cri- 
ftianiffimo , i Soldati, & i Sbirri non poteflèro pili 
pattare per la Piazza del Palazzo Farnefe, abitazio- 
ne in quel tempo de'medefimi Amba feiatori, conce- 
pito ne'termini feguenti — Che fi Jìabilirà la.ficure^ 
%a degli *Ambat ciat ori ,non permettendo più 3 chene i 
Soldati , ne i Sbirrip affino per Tia^a Farnefe E la 
rifpofta ,che per parte del Papa li diede a quefto Ar- 
ticolo, come cofta da i Regiftri della Segretaria di 
Stato , fu che Sua Santità non poteua confentirui 



in alcun modo ,ma -Che Ella farebbe portare tutto 
il conueniente rif petto >tanto alla perfona, che alla Fa- 
miglia, & alla Cafa dell' ^Imbaf datore nella forma , 
che fi cofiuma , e che fi pr attica nelle Corti degli altri 
Trincipi— Sopra diche l'Amore dell'Iftoria ftampaca 
di fimil Differenza fa quefta giudiziofa rifleffione — 
La pretensione del Signor Duca di Crequy intorno alla 
franchigia di Viaiga Farnefe , nonpoteua adempir fi* 
perche farebbe fìat a y>na publtcarenun^iadel Tap*-» 
alla fua Giurifdiqjone in quella parte di ì{oma,& VH0 
fpogliare la Santa Sede del dominio della Città in quel 
Contorno y e negli altri ,doue Vefempio fi emenderebbe 
in quejia Corte ripiena di tanti lAmoafciatori* e Mini- 
ftride'Vrtncipi — Epuò molto bene argomencarfi da 
fimiliftanzadel Duca diCrequy, che egli, mentre^ 
domandaua ,non aueua goduta nella fua precedente 
dimora in Roma 1 'immunità della Piazza; E eoa.* 
l'è fpreflTanegatiua datagli dal Papa può dar fi lafua-f 
naturale interpretazione all'Articolo* che fiì *dopo, 
fopraciòitabUito $maffimenonauendo ilmedcfimo 
Duca, nella conferenza fatta a Ponte Buonuicino 
allij. Giugno 1663. tra lui, e Monfig. Rafponi Ple- 
nipotenziario del Papa, infittito più fopra la Franchi- 
gia della Piazza , ma dichiarato , che , aggiuftandofi 
gli altri punti— llfuo'Bg fi coment ar ebbe > che Suol^ 
Santità promettere di far portar il douuto rif petto a 
fuoi sAmbaf datori ,e di dare per quefto tutte le ficu- 
re^e , che danno gli altri Principi ,e che fi praticano 
in riguardo de^Hun^ di Sua Santità. 

Ne effettiuamente nell' Articolo 9. del Trattato 
fudetto ftabilito in Pifa tra Monfig. Rafponi Pleni- 
potenziario del Papa, e Monfig. di Bourlemont Ple- 
nipotenziario del Rè Criftianiffimo,fiì fatta alcuna 
menzione della Franchigiadi Piazza Farnefc,ma fo- 
lamente fu detto — Che Sua Santità ordinar à con modi 
particolari , efficaci a f noi Minifiru che portino all'- 
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Jfmbaf datore di Sua Maeffà quel rif petto, che b do- 
vuto ady>no y che rapprefentala Terfona d y y>n Rè così 
grande, e Trimogenito della Cbiefa tanto amatole {li- 
mato dalla Santità Sua -- Or non parlandoli d'altro, 
che di r i fpctto , fi deuc indubitatamente credere , c he 
non fi aueflc altra mira,fe non di prouederc,chenclr 
aucnire non fi commettere pili contro l'Ambafciato- 
rc 1'ecceflb commcflb dalla Milizia Corfa,e può con- 
cluderci ficuramcntc,cheil Trattato fudetto invece 
di auer data ragione alcuna a gli Ambafciatori di 
Francia nel punto del pretefo Quartiere, hà più to- 
rto confermato efpreffàmente il Dritto chiaro>& in- 
controucrtibile de'Papi, con efcludere anco la men- 
zione di vna co fa tanto contraria al buon ordine del- 
la Giuftizia >& alla loroSouranità . 

Alcuni meli dopo la conclufione di tal aggiufta- 
mento , ritornò i Roma il Duca di Crequy , & ef- 
fendoui fiato riccuuto con le dimoftrazioni itabili- 
te nel Trattato , vi fi trattenne per poco tempo; file- 
cedendogli, dopo qualche interuallo , il Duca di 
Chaulnes, che , morto AlefiTandro VII., continuò 
nelTlmbafciata vna buona parte del breue Pontifi- 
cato di Clemente IX. tanto graziofo, & indulgente 
con tutti, Angolarmente con la Francia, come di- 
moflrano le molte grazie, cfte le furono da lui fat- 
te ,etra eflè quella dell'Indulto di nomina fopra le_ > 
Chiefe di Metz , Toul, e Verdun . Et ancorché nel 
corfo didetto tempo fucccdefle qualche cafo , da_* 
cui fi potefie argomentare vna certa fpecie di pie- 
tenfionc d'Immunità nelle vicinanze del Palazzo 
Farnefe $ quefta non venne con tuttociò mai ammef- 
fa , ne a prender confiftenza .-mentre apparifee da i 
Protocolli del Goucrno , che furono in fìmil tempo 
fatte delle efecuzioni nelle vicinanze fudette. 

Ma l'abufo mforfe con grandifiìma lor/.a nel Pon- 
tificato di Clemente X. , nel quale gli Ambafciatori, 

oltre 



oltrePcftcnfione,a loro arbitrio , dclpretefo Quar- 
tiere ,feceroducftrauaganiilììme nouità ; L'vnacol 
rolere,che le cafe de' loro Domeflici , Patentati, & 
Artegiani, che teneuanofopra le Porte ,ò le Botte- 
ghe le armiloro , benché lontane da i loro Palazzi, 
doueflèro godere della medefima Franchigia ; L'al- 
tra col non permettere, chele loroRobbefofilro 
più viiìtate da i Miniftri della Dogana ; non meno 
quando arriuauano per la prima volta in Roma-? i 
che in tutto il tempo della (oro Ambafciata : con_* 
grauedifeapito della Camera Apoftolica , laqualvc- 
niuaad efler fraudata di groflìfsimc fomme , perii 
defalco, che era obligatadifare a i Doganieri, e con 
vtile confiderabiliflimo de' Madri di Cafa, Se altri 
Domeftici degli ftefli Ambafciatori ; Nel che però 
fu fempre contradettodal Gouerno in maniera, che 
non fi potrebbe mai prender alcun fondato argomcn' 
to da tutto quello , che fuccefle allora , per prouare 
il pretefo porte&O difimili vfurpazioni ,>contro del- 
le quali, benché, non fi impiegafse la forzaper im- 
pedirle, non fi mancò mai di reclamare alle ÒDrti,& 
anco di procedere per quelle vie giudiziarie, cho 
erano praticabili in firmi tempo • 

In quefto flato di cofe fuccefle la mprte di Cle- 
mente X.,efùalli 21. Settembre i6j6. eletto Inno- 
cenzo XI-, che regna prefentemente . Vnode J fuoi 
primi penfieri , dopo la fua cfaltazione, fu di dar ri- 
medio a difordini cosi contrarij alla Souranità Pon- 
tificia, e tanto dannofi alTinterefle della Camera, & 
alla ficurezza della Città. E cominciando dalTabo- 
lire le pretefe Saluagyardie , che concedeuano gli 
Ambafciatori , col proibire di auerui alcun riguar- 
do , & ordinare di procedere rigorofamente anco 
airvltime pene contro quelli , che ardiflero di va- 
lertene ; Comandò ancora efpreflamente , che fof- 
fero Yifaate tutte le Robbc j che nell'auenire gli 
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Ambafciatori farebbero entrare in Roma, per impe- 
dir le fraudi, che fi commetteuano , e non per leua- 
rc i mede fimi Ambafciatori l'cfenzione, che c fem- 
prc fiata loro lafciata in tinto quello , che bifogna 
ai loro feruirio . 

Per lapretefa Immunità de' Quartieri Sua Santità 
fìimò bene di prender tutte le fìrade più proprie, tic 
efficaci a<A abolirla , perfuafa d'efTerne obligata in- 
difpenfibilrnente . E fenza voler prenderfela fu- 
bito,e direttamente con gli Ambafciatori, ch'El- 
la aucua trouati con Pabufo di quefta pretefa Im- 
munità , ftimò bene d'impiegare tutte le fue rimo- 
ftranz.Cj& offizij appi elio de* Principi, chefli rap- 
prefentauano, per far loro conofecre l'ingiuria , che 
vcniua fatta alla fua Souranità da vn cosi ftrano , e 
violento abufo > e la neceffità , in cui Ella fi crede- 
ua di non più foffcrirlo; pregando i medcfimi Prin- 
cipi a voler renderle in fimil punto la gmftizia , che 
le era douuta* Furono però mandati ordini firet- 
tiffimi a tutti i Nur.zij, e tra gli altri a Monfignor 
Varefc allora Nunzio in Parigi , il quale (come ap- 
prifce da molte fue lettere fcritte nel mefe di Lu- 
glio, Agofto, e fcguenti del lójjjnc parlò più vol- 
te efficacemente con il Signor di Pomponc, e con il 
Re tnedefimo , il quale parfuafo dalle ragioni chia- 
riffime, che erano Ilare da lui addotte, gli f ce dir 
pili voice dal medefimo Sig. di Pomponc , e poi gii 
confermò egli lttfso , che fopra tal Punto non au- 
rebbe mancato di contentare Sua Santità con far 
quello, che aurebbero fatto le altre Coronc,e che in 
ciò egli non farebbe flato l'ylumo . Et il fudecto 
Nunzio , per confermar ferrfpre più l'animo di Sua 
Maeftà in vna cosi giufia difpofizione , non mancò 
di adoperarfi anco apprettò degli altri Miniftri, che 
aucuano credito, ed auttorità nella Corte, e trà gli 
altri col Padre la Chaife Confcflòrc del Rè ,al qua- 
le 



Ic principalmente fpettaua d'auertire Sua Maeftà fo-2 
pra vna cofa,che irnportaua tanto alla Scurezza del- 
la fua cofeien/a : E da quefto firmlmente ebbe il 
Nunzio ogni miglior intenzione, lafcaindolo, fem- 
prc,che gli parlò , perfuafiffimo della buona giudi- 
zia di Sua Santità ; anzi il medefimo Padre ebbe a di- 
re vna volta al Nunzio fudetto , chefcriuendogli il 
fuo Padre Generale Oliua fopra tal materia , afferma 
di ricordarfi molto bene, che non era gran tempo > 
che l'abufo de' Quartieri era flato introdotto in Ro- 
ma^ che auendo egli riferita tal cofa alla Maeftà Sua* 
ella l'aueuaintefa con molta fodisfazzione. 

Ma le buone difpofizioni mofirate pili volte dal 
Rè cominciarono a raffreddarli verfo il mefe diÓc- 
cembre dello ftcfso anno, nel qual tempo il Nunzia 
auispd'auer rrouata S. M.rifoluta di mantenerfinel 
pofsefso del pretefo Quartiere , come in vn Dritto, 
del quale i Rè fuoi Prcdecefsoriau^uano goduto , c 
ciò , come fi può credere , per qualche infinuazione, 
che le farà fiata fattada Roma, doue irnportaua gran- 
demente all'Ambafciatore, che fi mantencfsc vnfi* 
mil abufo, dal quale rifultauano al fuo Minifterio 
moltiffimi auantaggi . 

Efsendo frattanto fucceduti molti altri inconue- 
nienti intorno al pretefo Quartiere, e tra quefti U_? 
detenzione d'vno Sbirro , che venendo da vn luogo 
vicino à Romapafsò per Piazza Farnefe; Sua Santità 
fece far nuoue nmoftranzc al Rè, e fi dichiarò col 
Cardinal Giacomo Rofpigliofi , che venne per par- 
larle in nome del Duca d'Eftrèes fopra tal Punto, che 
Ella andaua (offerendo vna cosi ftrana violenza per 
multare maggiori feoncerti , ma con ferma rifolujzio- 
ne,mancando,ò partendofi alcunode gli Ambascia- 
toli di non ammetterne altri ,chevenifserocon pre- 
tenfionedi Quartiere, nel modo appunto, che aueua 
fatto, dopo la partenza del Senator Barbaro Amba- 
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fciatorc di Venezia , col Zeno venuto per fucceder- 
gli nell'Imbafciata, al quale non volle mai dar vdien- 
za, perche appena giunco, alcuni de' fuoi Domeftici 
maltrattarono i Sbirri, che erano pafsati auanti il Pa- 
lazzo di San Marco , refidenza degli Ambafciatori 
di Venezia. In maniera che il fudetto Zeno, ve- 
dendo publicato vn Bando di vita contro i medefi- 
mi Domeftici , e tolta a fe ogni fperanza d'efser am- 
mefso da Sua Santità, fu coftretto di partirfene, fen- 
za hauer potuto afsumere la figura d'Ambafciatore > 
reftandoiabolito quel pretefo Franco. 

Ne fi contentò Sua Santità della dichiarazione 
fatta di non voler più ammetter Ambafciatori con 
pretenfion di Quartiere $ ma per dar quel rimedio , 
che poteua , fecondo la coftituzion delle cofe , ad 
vn abufo cosi iniquo, fece publicar dalGouernator 
di Roma fotto li 26.Nouembre 1677. vn Editto ri- 
gorofilfimo contro quelli , che fi fofsero ricourati 
nc'pretefi Quartieri, rinouaodo tutte le pene portate 
daeli Editti del 1626. e 1634. publicati per ordine di 
Vrbano Vili, nel modo , che fi è detto di fopra , e ri- 
noù^ndo le Bolle de'Pontefici Giulio III. Pio IV. 
Gregorio XIII., e Sifto V. fuoi Predecefsori. E per- 
che Tefperienza fece conofeere , che fimil Editto 
nonbaftauaareftituire il fuocorfo libero alla Giù- 
ftizia 5 Sua Santità ne fece publicarevn altro fotto li 
22.Febraro i68o.nel quale fpiegando,& eftendendo 
il precedente , ordinò, che in tutti i cafi efpreffinel 

E rimo, quelli, che hauefserocontrauenuto alla proi- 
izione fatta loro di valerfi in qualtìuoglia modo 
della Franchigia de'pretefi Quartieri , fofsero, fenza 
altra precedente citazione, ò monitorio tenuti per 
incorò nella pena di morte, e nella confifeazione de* 
Beni, come rei di lefa Maeltà . 

Et efsendofi riceuuta qualche notizia da Parigi 
verfo il fine dell'anno 1679. cheil Rè Cnftianiilìmo 
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penfaua di mandar a Roma vnnuouo Ambafciatorc, 
non fi mancò di far rapprefentare a i Miniftri di Sua 
Macftà dall'Abbate Lauri, rimafto colà dopo la mor- 
te di Monfignor Varefe, la ferma rifoluzionedi Sua 
Santici di non ammetter pili alcun Ambafciatore^?, 
che venifse con pretenfiondi Quartiere. Jlchefii 
dalmcdefimo Abbate Lauri puntualmente efeguito, 
prima col Signor di Pomponc, che fu appunto ìil_» 
quel tempo lcuato di carica , e dopo con il Sig. Col- 
bertMiniftro delle Finanze ,che , in afsen7.a del fra- 
tello Sig* diCroisy deftinato nuo.uo Segretario di 
Stato ,cfercitauaiinul carica, & in vltimo col me- 
defimo Sig. di Croisy ritornato che fu daMonacodi 
Bauiera,doue era fiato per Ja conclufionedel Matri- 
monio della Del/ini, facendo à tutti conofeere l'in- 
giuftizia del Quartiere, elaneceffiti, che aucuail 
Papa di non più fotfrirla ,fenza però, ch'egli potcf- 
fecauarne alcuna buonaintenzionc. 

Reftando pertanto il Papa coftantifiìmo nella fua 
rifoluzione di non riceuere nuoui Ambafciatori, 
con pretenfiondi Quartiere, ebbe occafionedi met- 
terla in prattica nel medefimo anno i68o.con il Du- 
ca di Radzuil,che venendo a Roma in grado d'Am- 
bafeiatore Straordinario di Polonia con vn feguito 
eguale alla qualità di Cognato del Rè, ed vno de* 
primi Signori di quel Regno, fu obligato , prima_^ 
d'entrar nello Stato della Chiefa, di dichiararti di 
non pretender Quartiere, fecondo gli ordini , che_j 
aucuafopra ciò nceuuti dalla giuftizia del fuo Rè • 
Onde venne in Roma lafciando vifitare da i Miniftri 
della Dogana lefue robbe , e vi fi trattenne finche^ 
ebbe finita la fua funzione, fenza godere d'vn fimil 
abufo • 

Nel 1683. Patendo da quella Corte il Marchefo 
del Carpio Ambafciator di Spagna , per andare al 
Gouenjodi Napoli, doueera flato deftinato Vice* 
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le, i Miniftri della Giuftizia non mancarono di rien- 
crar in Piazza di Spagna , &in tutte le ftrade conti- 
gue al Palazzo , facendoui tutti quegli atti , che lo- 
ro competeuano ;NeIche hanno Tempre continuato 
anco dopo larriuoquà del Marchefedi Cogolludo 
prefentemente Ambafciator di Spagna, il quale non 
lù ammeflo dal Papa , fe non con la ficurezza , che_j 
le iftruzzioni , che egli aueua dal Rè Cattolico , gli 
ordinauano efpreffamente di conformarli in tal Pun- 
to al volere di Sua Santità . 

Et auendo il Re d'Inghilterra in teftificaziono 
del fuo gran zelo perla Religion Cattolica ,e delfi- 
na! rifpetto , che profeflaua.a Sua Santità rifoluto 
cTinuiar a Roma il Conte di Caftelmaine per fuo 
Ambafciatore ftraordinario i ancorché fimil Amba- 
feiata portaflfe con fe vn grandiflìmo luftro per la..* 
Sede Apoftolica , dalla quale l'Inghilterra per cento, 
e piti anni era ftata feparata , non làfciò la Santità 
Sua di far rapprefentare à Sua Maeftà , che ella non 

Eoteua riceuere vna cosigranconfoIazionejfel'Am- 
afeiatore , che doueua efière inuiato , folli per pre- 
tendereil Quartiere. Ne quel fauio, e religioiìffi- 
mo Principe feppe negare alla Santità Sua vna giù- 
ftiziacosìmanifefta . Onde alli i^.d'Aprile dell 1 an- 
ng 1686. venne in quefta Corte il fudetto Contedi 
Caftelmaine ,e vi reftò fino alli 2 i.di Giugno i6$j. 
con auer lafciato femprc il fuo corfo libero a i Mt- 
niftri della Giuftizia in tutti i contorni del Palazzo, 
doueabitaua, & efTerfi conformato a gli ordini di 
Sua Santità , anche in quello > che rifguardaua la vi- 
fita delle robbe da lui portate . 

Reftando l'affare del Quartiere in tali termini 
venne a mancare, di morte quali improùifa, alli 30. 
Gennaro 1687. il Duca d'Eltrèes vltimo Ambafcia- 
tore di Francia . Terminata la funzione della fua_ > 
fcpokura , fatta con ogni magnificenza , per hauer 
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Sua Santità ( fetida riflettere a i trattamenti ingiù» 

riofi vfati in Parigi al cadauere del defonto Nun- 
zio Varefe) voluto , che foflè accompagnato dalla 
Caualcata medefima,con la quale fogliono condurli 
al fepolcro i Decani del Sacro Collegio ; ilGouer- 
no mandò i Sbirri nelja Piazza, e nelle ftrade vicine 
del Palazzo Farnefè ad efercitarui gli attifoliti del* 
la fua giurif Hzzione, nel che il Sig.Card.d'Eftrèes, 
benché confettale, che non vi era più Quartiere.^ 
moftjò nondimeno di deliderare , che il Papa afpet- 
taffè la licenza da Parigi per abolire vn'abufo tanto 
ingiuriofo alla fua Souranità ; E dichiarandoti in__* 
vn certo modo di credere , che gli foflè douuto il 
pretefo dritto del Quartiere a titolo d'eflcr Cardi- 
nal Comprotettore della Corona, e Nazionale, fi ri- 
tirò ad abitare in vna Villa vicino a Porta San Pan- 
crazio • 

Fu dopo inuiato ordine al Sig- Card. Ranuzzi 
Nunzio in quella Corte , di rapprefentare (come fe- 
cc) con i modi più rifpcttofi , & efficaci al Rè Cri- 
ftianiflìmo , che quanto Sua Santità delìderaua , per 
la gran ftima, & amore , con cui rimiraua Sua Mae- 
ftà la confolnzione d'aucr appreflò disc vno, che le 
feruiflfe d'Interprete con la Maeftà Sua , altrettanto 
perfifteua nella rifoluzione di priuarfi della fudetta 
confolazione , con non ammetter il nuouo Amba- 
feiatore , quando quello veniflè con pretenfion di 
Quartiere , con aggiunger tutte le ragioni , che po- 
tcuano far conofeere la grauiffima ingiuria, che ri- 
ceueua la Maeftà , e Souranità Pontifìcia dallabufo 
del pretefo Franco, & i grandiflìmi mali, che ne de- 
ridano al Gouerno con infoffiibile difeapito della 
quiete , e ficurezza commune 5 & addurre ciò , che 
aueuano già fatto in fimil Punto prima il Rè di Po- 
lonia , e poi : quello d'Inghilterra. Jl che fu replica- 
to epa moltiffimi difpacci al medefimo Cardinale, 
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che non mancò di rapprefentar tutto , ma inutil- 
mente ; mentre non tacendo il Rè alcun conto di 
tutte le rimoftranze, che gli furono fatte, deftinò 
fuonuouo Ambafciatore à quefta Corte il Marche- 
fe di Lauardin , con dichiarare , che voleua , eh £j 
paffaflfe quanto prima all'efercizio del fuo Minifte- 
rio, c fi mettefìè di nuouo in poiTetfo del pretefo 
Franco , confiderato 'la S, M. per vn Dritto goduco 
da i Rè fuoi Preiecefsori . Onde vedendo il Papi* 
che riufciuano inutili tutte le fue preghiere , .e do- 
glianze , e che fimil refiftenza della Francia feri- 
rebbe defempio all'altre Corti, erouinerebbe tutto 
quello, che lì era fatto finallora per I abolizione^ 
d'vna cosi ftrana violenza, filmò di non douer dif- 
ferir più a dar fuori la Bolla , della quale fi era for- 
mato il difegno fin nel principio del fuo Pontifica- 
to , confermando in efsa le Coftituzioni de : fuoi 
Predecefsori contro gli Asili, ò Franchigie, e le mc- 
defime peneciuili,chcinefse fi conteneuano,& ine- 
rendo alla Bolla in Coena Domini aggionfe la Scom- 
munica maggiore, da incorrerti col folo facto da_> 
tutte le Pcrfone Ecclefiaftichisò fecolari di qualun- 
que grado , ò dignità , che fofsero nellauuenire per 
pretendere, ò attribuirfi in Roma il Quartiere, ò di 
rifuguruifi per fottrarfi dall'auttorità delle leggi, e 
dall'ordine della Giuftizia,rifjruando à Sè folo Taf- 
foluzioncdi fimilScommunica . E Sua Santità cre- 
dè, che non trattandoli più di Signori tuoi Sudditi, 
ma di foli Ambafciatori , conuenifse d'impiegare^ 
principalmente contro di loro le cenfure tanto ter* 
ribili a quelli, che fono veri figliuoli della Chiefa. 

Fii dunque la Bolla publicata il giorno 12- di 
Maggio dell'anno feorfo 1^87. dopo, che tu fotto- 
fcrittada tutti i Signori Cardmali,che fi trouauano 
in Roma, fuori che da i Cardinali d'Eftrèes , e Mai- 
dalchino, i quali rifpofero , che farebbero venuti a 
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rapprefentare a Sua Santità le ragioni, che loro im- 
pediuano di fottofcriucrla • Ne furono immediata- 
mente inuiate delle copie fìampate a tutti i Nunzij, 
con ordine di darne notizia a i Principi, & a i loro 
Miniftri. 

Frattanto cfTèndo ritornato il Rè Criftianiffimo 
dal fuo viaggio di Lucemburgo,il quale, per quanto 
(ì volle far credere , era flato cagione , che il Mar- 
chefe di Lauardin diflferittè la fua partenza per Ro- 
ma ; il Sig. Card. Ranuzzi rinouò le fue iftanze, 8t 
offizij apprettò di Sua Macftà, e dc'Mmiftri, per ot- 
tenere , che il medefimo Marchefe non partifle_> 
fenz 'ordine di non pretender il Quartiere 5 dichia- 
v rando , che fenza quefto il Papa non l'aurebbe po- 
tuto ricevere, ne riconofcere per Ambafciatore,co- 
ipc egli riferifce in molte lettere alla Segretaria di 
Stato, alle quali aggionge,che continuaua a render 
publica la Bolla , communicandola a molte Perfo- 
ne, e dilingannandone vn gran numero della falfa_» 
voce , che s'era fatta correr per Parigi, che la fudes- 
ta Bolla foflè fiata fatta per impulfo d'vna anirriofi- 
tà particolare contro della Francia . Scritte ancora 
d'auer fatta più volte Ja medefima dichiarazione al 
fudetto Sig. di Lauardin , e fingolarmente , quando 
quefto fiì , prima della fua partenza per Roma , a li- 
cenziarli da lui, con dirgli , che non ottante le pro- 
tette , che faccua intorno al rifpetto , che aurebfx^ 
vfato al Papa, & alle cofe, che porcaua con fe di fo- 
disfazzionedi Sua Santità,egli non farebbe mai fla- 
to, ne riconofeiuto per Amb^fciatore , ne introdot- 
to alPvdienza della Santità Sua , fe non dkhiaiaua 
prima di non pretender Quartiere . 

Eflendofi frattanto il Sig. di Lauardin pofto in_* 
viaggio per Roma al principio del inefe di Settem- 
bre, smtefe aflai pretto il fuo arriuo in Torino,^ 
che quafi nel tempo ifteflò era partito vn gran nu- 
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mero d'Offiziali, e di Soldati della Marina da Mar- 
figlia , e da Tolone , i quali poi gionfero in pochi 
giorni a Liuorno , e sbarcando in quel Porto , ven- 
nero a diftriburfi nelle Oftarie , pofte trà Fiorenza, 
& il confine dello Stato Ecclefiaftico, afpettandoui 
il medefimo Sig. di Launrdin , che veniua a lento 
giornate per la ftraia di Lombardia . 

Il Papa, fenteniolo già arriuatò in Italia, manda 
a dichiarar di nuouo al Sig. Card. d' Eftrèes , che, 
venendo egli con ptretenfion di Quartiere, non Tau- 
rebbe riceuuto , ne riconofeiuto per Ambafciatore, 
e fece dire per Monfig. Piazza Aiìefìore del S.Offi- 
zio a i Signori Cardinali di quella Congregazione, 
e poi particolarmente a tutti i Cardinali in Cafa_* 
propria, che, venendo il Sig.di Launrdin *con pre- 
tenfion di Quartiere , non douefTero auer alcuna 
commercio con lui , ricordandoli della difpoiìzio- 
ne della Bolla publicata (òpra ciò da Sua Santità , e 
da loro fottoferitta: il che fiì intimato dopo anco a 
tutti gli Ordini della Prelatura . Et in far ciò Sua^ 
Santità non ebbe folo la confiderazione, che il Sig. 
di Lauardin veniua , contro ogni convenienza , e 
dritto, dopo tante dichiarazioni fatte a lui, & al fuo 
Rè, che , con pretenfion di Quartiere , non farebbe 
qui flato ammetto, a voler, con grauiifima ingiuria 
della Santità Sua, e difprezzo della Sede Apoftolica, 
efler per forza Ambafciatore in Roma ; ma princi- 
palmente quella , che , gettandofi il medefimo Si- 
gnore da per se fteflò con maniera tanto publica, e 
notoria nella Scoramunica porcata dalla Bolla , nif- 
funo, fecondo la difpofizione de a Sagri Canoni, 
fmcolarmente del Concordato ftabilito nellVkimo 
Concilio diLaterano trà la Santa Sede,e la Wancia, 
poteua trattar con lui,fenza incorrer nelle Cenlure. 

Doppo eflerfi trattenuto il Sig. di Lauardin mol- 
ti ciorni in Fiorenza, doue era venuto da Bologna, 
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s'incarnino lentamente con il fuo gran Treno , & 
Equipaggio alla volta di Roma , e giontoui la Do- 
menica 1(5- di Nouembre verfo le 21. ora entrò per 
la Porta del Popolo, incontrato da i Signori Card. 
d'Eftrces, e Maidalchino , che vennero neiriftcfli 
Carrozza con lui, e precedutole feguito da vn gran 
numero di Offiziali , e Soldati di Marina , e di Do- 
nzellici a cauallo, & in calcile, tutti armati di pifio- 
Ic,di carabine, e di archibugi lunghi , i quali diftri^ 
buiti in più Truppe , marchiauano con buon ordi- 
ne , e con vna grand'aria d'vn piccolo corpo d'Ar- 
mata. I Miniltri della Dogana, che ftanno alla Por- 
ta della Città, fi prefentarono, domandando , fecon- 
do il folito , di veder le robbe , fenza che folle tet- 
to alcun conto di loro . Il Popolo, che fi trouò nel- 
le ftrade a fimil fpettacolo , rimiro il tutto con gran 
merauigha,& orrore, in vece di far applaufo , ben- 
ché foffèro gettate nellentrar della Porta, & in altri 
luoghi alcune monete , per muouere le genti a gri- 
dar ^ru Francia, il che non fdfatto ,che da alcuni 
miferabili, forfè di nazion francefe , che fi pofero 
con gran furia a raccoglier le monete fparfe . In tal 
figura pafsò il Marchcfe di Lauardin a trauerfo del- 
la Città, & arriuò al Palazzo Farnefj, nella Piazza 
del quale, reftando lungamente i Careggiagli hua- 
mini a cauallo con le loro armi alzate fi fchicrarono 
in due ale dalringreflo della Piazza fino alla Porta 
del Palazzo fudetto, dimorandoui fino air imbrunir 
della fera. 

Vn apparato cosi Urano, e tanto contrario alla»> 

maniera pacificajcon la quale in ogni tempo gli Anv- 

bafeiatori hanno coftumato ch'entrare in Cafa del 

Sourano ,al qual fono mandati non ebbealtra mira, 

che quella d'vfurpar di nuouo il pretefo Quartiere; 

mentre il ^ig.di Lauardin cominciò fubitoa far fare 

la Ronda la «otte interno al Palazzo > e per tutte le 
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ftrade vicine da huomini armati , che fermauano 
chip^flàua,perriconofcere fe erano Sbirri, e Mini- 
ftn della Giuftizia, il che egli hi continuato dopo, 
e continua tuttauia,efercitandoaltriatti di giurifdiz- 
zione molto bennotialGouerno,& alla Città tutta, 
e moftrando fn fimil forma , che quella parte di Ro- 
ma fi pretende da lui invn certo modo pattata dalla 
Souranità del Papa fotto quella del Rè Criftianif. 
fimo. 

Con tutti quefti infulti il Sig. di Lauardin non fi 
fi trattenne di mandar vn fuo domeftico a richieder 
l'vdienza del Papa , & ancorché gli folle rifpofto da 
Monlig.Maft rodi Camera diauer ordine di non am- 
metter fimil iftanza , non fi attenne di mandar dopo 
alcuni giorni rifletto Domeftico à replicarla, fenza 
che gli fotte datarifpofta diuerfa dalla prima; Del 
che egli non mancò di dolerfi , come dVn ingiuria, 
che veniua fatta al fuo pretefo carattere d'Amba- 
feiacòre* 

Nittunopoteua dubitare, che il Sig. di Lauardin, 
dopo etter entrato in Roma nel modo , che fi c ac- 
cennato , & aucr vfurpato il Quartiere non fof- 
fe incorfo nella Scommunica portata dalla Bolla di 
Sua Santità , e che perfiftendo egli pubicamente in 
fimil vfurpazione , non fi potefse auer alcun com- 
mercio con lui , fenza cader nelle cenfure , e con- 
trauenire a gli ordinidella Santità Sua, la quale aue- 
ua già (piegata fopra ciò la fua mente , con l'intima- 
zione fatta fare a i Sig.Cardinali , & alla Prelatura , e 
lafpiegòdinuouoinofccafionedella voce, che fi fa- 
ceua correre ,che il Sig.di Lauardin, fecondo il co- 
llume degli Ambafciatori di Francia, farebbe inter- 
venuto pubicamente ad vna Meifo folenne, che fi 
fuol celebrare nel giorno di S.Luciain S. Gio: Late- 
rano in memoria della riconciliazione d'Enrico IV. 
oonla Chiefa Cauolicajordinando al Sig.Card.Chi- 
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gi Arciprete di quella Bafilica di far intendere a i Ca- 
nonici, di douer ceifare a diuinis, quando mai il me- 
defimo Sig.ii Lauardm vi comparifTc . 

Le cofe erano in tale flato alk>r che il Sig. di La- 
uardin ,per moftrar pubicamente il disprezzo , che 
faccua delle Cenfure , andò contro Tvfo de i legni- 
mi Ambafciacori di Francia , la notte di Natale alla 
Chicfa di S. Luigi , deme era efpofto il Santiffimo 
Sagramento per le 40. ore, e per confeguenza fi tro- 
uaua vn gran concorfo di Popolo . Vi fu riceuuto 
alla Porta da Monfig.d'HeruauIt Auditor di Rota-*, 
e da parte di quel Clero, e condotto nel Presbiterio, 
fiì poftoin vna fedia,.& m vninginocchiatore prepa- 
rato, con tutti gli onori foliti a prateicarfi con gli 
Amhafciatori,aflìftendoalla Mefia folennc , ecom- 
municandofi con facrilegio. Di che informato il 
Papa , ordinò al Cardinal Carpegna fuo Vicario di 
fottoporre all'Interdetto la medefima Chiefa , e quel 
Clero, con ilfeguente Editto. 

AVftoritate ^poflolìca de Mandato f pedali San- 
biffimi D.'H. ( Pap£ denunciàiurfuppofjta Eccle- 
fujlico Interdico Ecclefta 'Parócbialis S\ Ludouìci, 
ex ev , quia i^flor , Officiale $, M'mifiri eiufdem Fr- 
clefia temerò aufi fuerunt admittere ad Diurna Offi- 
cia , &participatt(mem Sàcramenturum in proximè 
preterita noae 'bfjtiuitatis Santtrfsuni D. 1n(. le fu 
Chrifii Henricum de Beaumanoir Marchionem La- 
Uardini notorie exeommunicatum % Hac die 26. De* 
cemb.ióSj. 

G. C4rd.Carpir.e14s Vicayius* 
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CON auttorità Apoftolica per efpreffò coman- 
damento della Santità di N. Signore Papa In- 
nocenzo XI. fi denuncia fottopofta all'Interdetto 
Ecclefiafticola Chiefa Parodiale diS.Luigi, per- 
che il Rettore , gli Officiali, & i Miniftri della_s> 
medefima temerariamente hanno auuto ardire di 
ammettere a i Diuini Offizi j , Se alla participazio- 
ne de'Sagramenti nella proffima paflàta notte di 
Natale Enrico diBeaumanoir Marchefedi Lauar- 
din notoriamente feommunicato. Quefto di 26. 

Dicembre 1687, . . 

G.Card.Carpegna Vicario. 
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In cui fi rifponde alle ragioni allegate in diuerfe 
fratture contro della Bolla publicata 
da Sua Santità . 

LA fcmplice narrazione del Fatto potrebbe ba- 
dare per vna piena giuftificazione della Bolla 
del Papa , e del modo tenuto fin' ora da Sua Santità 
per farla efeguire ,fenza alcun bifogno di entrar nel- 
la difeuflìonc delle ragioni, che vengono addotte^ 
per dar qualche colore di giuftizia ad va Intraprefa, 
che viola egualmente il dritto diuino, & vmano, e 
nella quale li vnifee al difprezzo delle cenfure, vn 
infulto ftrauagantiffimo contro di vn Pontefice.* 
venerato , per la fua gran virtù , anco da quelli, che 
fon fuori del Li Chiefa. 

Si è creduto nondimeno , che non fia per eflcr^ 
inutile alla maggior dilucidazione della giuftizia di 
quefta caufa Pcfaminare qui due Punti , che tocca- 
no il fondo della medefima Bolla ; L'vno fe il Papa 
hà auto dritto , e podcftà di farla, e l'alc-ro fe hà po- 
tuto aggiongerui la pena di Scommunica • 

Per quello,che riguarda al primo non fi vede,che 
vi podi efière alcun luogo di dubitarne , quando fi 
fupponga vn principio , che fembra cflere incontro- 
uertibile , cioè . Che è vn Dritto infeparabile dalla 
Souranità quello di far delle leggi per la punizione 
de' delitti, per il mantenimento della Giuftizia, o 
per la conferuazionc del ripofo, e della ficurezza_j> 
commune . E fimil Dritto fpctta non Solamente a 
tutti i Sourani , la podeftà de 3 quali c vn immagine, 
ò più tofto vna participazione di quella di Dio , co- 
me i Pagani medefimi lo hanno riconofciuto , ma è 
Yn debito per loro indifpenfabile 5 mentre eflèndo 
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elfi coftituici per il bene , e per la fallite de' Popoli, 
che fono loro foggetti,deuono inuigilare a confev- 
uarli in pace , & in ficurezza, cofa , che non lì può 
fare fenza reprimere la violenza , Sringiuftizia de* 
cattiui . come hà indicato S.Paolo allorché ha det- 
to — Che non è fen^a cagione , cbe il Vrincipe porta 
il gladio , perche (aggionge egli J è Minijiro di Dio, 
per punire chifà male. Rom.i^.v^. 

Balta leggere quello, che ha fcritto fopra tal ma- 
teria il Sig. Le Bret Autore affai conofeiuto in Fran- 
cia nel fuo Trattato della Souranità lib.3. cap.3. 4. 
e feguenti, ne' quali dimollra , che la podellà del 
gladio , che le leggi ciuili chiamano merum impe- 
Yium c il legno principale d'vn Sourano , al che egli 
aggionge la podeftà di comandare afsoluramcntc, di 
•far leggi, di punire i colpeuoli , e di farli arrecare iti 
tutta Tcllenfione del fuo Stato, fenza che tal Dritto 
pofsa efser mai preferitto contro di lui da alcun vfo, 
ò pofsefso contrario: perche, come dice quello Au- 
tor e, nel modo,chenon fi può mai preferiuere córro 
il Dritto commune, cosi ciò non lì può fare contro 
i Dritti infeparabili dalla Souranità . Et in fatti fi sa 
efser ma (Irma communilfima tra Giurifconfulti 
francefi,che i Dritti della Corona fono inalienabili, 
& imprefcrittibili ; il che peròdeue intenderò di 
quei foli Dritti , che fono attaccati alla dignità de i 
Rè, e, per così dire,efsenziali alla loro Souranità. 

Ciò fuppofto non fi hà bifogno di prouare , che i 
Papi fiano Sourani in Roma, mentre non è cofa,che 
pofsa efser conteftata, e che non fia confefsata, O 
riconofeiuta da ogn'vno . Conuicn dunque anco 
confcfsare,e nconofeere, che quelli han fempre po- 
tuto fare delle leggi , iìa in forma di Bolla, ò in al- 
tro modo, per abolire primieramente gli Asili, ò le 
Franchigie , che i Baroni , alcuni Cardinali , e gli 
Ambafciatori de Pi iiicipiVarrogauano , dando ritu- 



gio nelle loro Cafe a i colpeuoli, & a i Debitori in- 
feguiti dalla Giuftizia, e poi i pretefi Quartieri, che 
gli Ambafciatori fi erano vfurpati per via di fatto 
fenza alcun confenfo , ma più toflo con la loro 
elprefsa oppofizione. 

Et in fatti qual ingiuftizia farebbe,che i Papi, co- 
me Sourani douefsero auere minor pòdeflà di puni- 
re i delitti in Roma di quella , che hanno gli altri 
Principi ne' loro Stati ? Forfc perche quefta è la_* 
Città Santa confagrata dal fangue de 1 due Santi 
Apofloli Pietro, e Paolo, e dVna infinità di Martiri, 
la Sede del Vicario di Gicsii Cnfto , Se il centro 
della communione de' Fedeli, i trifti, & i federati 
<ìeuono trouarui più ficurezza , che in ogn* altro 
luogo ? Perche ella è la Patria commune, che rice- 
ue nel fuo feno tutti i Criftiani , che vengono , ò 
per vifitare i fanti luoghi , ò per trattarui negozij, ò 
per flabilirui dourà eflère fenza alcun ordine, e go- 
ucrno , e diuifa in tanti territori) , egiurifdizzioni, 
quanti faranno 1 Palazzi, Sci Diftrctti degli Amba- 
feiatori/ 

Auendo Francefco L Rè di Francia aboliti nel 
1539. con vn fuo Editto gli Asili cosi profani , co- 
me facri, perche crede, che non feruiOero ad altro, 
che ad impedire il corfo della Giuftizia, & a procu- 
rar l'impunità d ogni forte di delitto , non fi troua; 
che, per la parte , che rifguarda gl'Asili profani , al- 
cuno fi pretendere aggrauato , ò riclamaflè • Et fi 
Rè prefente , col medefimo motiuo di foftenero 
refee uzione della Giuftizia, auendo fatto publicare 
nel 1659. vn Arrefto,chc ordinaua, che i Mercanti 
falliti , i Monetarij , & altri delinquenti poteflero 
effer prefi ne' Palazzi de' Principi , e degli Amba- 
fciaton, non fi vede, che i Papi, che hanno i loro 
Nunzij in Parigi , ne alcun altro Sourano , che vi 
tiene 1 fuoi Atnbafciatori abbiano mai fatta que- 
rela* 
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rela . Perche dunque S.M. Criflianiffima prenderà 
in mala parte , che il Papa faccia in Roma vna cofa 
fienile > c tanto più ncceflària per l'amminiftrazione 
della Giuli i/ia , quanto , che non fi tratta qui dell* 
Immunità de 3 foli Palazzi, ma di Piazze , e di ilia- 
de intiere ì 

Sono forfè i Quartieri vno di quei priuilegi at- 
taccati a gli Ambafciatori per il Dritto delle genti, 
come neceflbrij alla ficurezza della loro perfona? 
Non certamente ; mentre la iicurezza non può mai 
trouarfi nella confufione , e neir annichilamento 
dell'autorità del Sourcmo • Ma quando mai ciò fof- 
fe vero, non dourebbe fimil priuilcgio, attaccato al 
carattere di Ambafciatorc, cfTere generale , & vfato 
in tutte le Corti / Perche dunque i Nunzi j non_a 
dourebbero goderlo in Parigi / 

Ma farebbe vngrand'mganno il pretendere, che 
tutte le prerogatiue godute dagli Ambafciatori fof- 
fcro della medefima natura, e che venifTero tutte dal 
Dritto delle Genti $ di maniera , che non potettero 
mai eflfer riuocatc , ne moderate da i Sòurani , che 
le hanno concedute , ò fofferte . La fola cofa , che 
in ciò fia per Dritto delle Genti è , che la perfona 
degli Ambafciatori deue edere inuiolabile anco in 
cafa de Nemici, doue fono inuiati , allor che vi 
comparifeono come Ambafciatori , e vi fono rico- 
nofciuti in fimil qualità . 

Ma quanto a gli altri priuilegij, che Tvfo può 
auere introdotti in fauore degli Ambafciatori, prin- 
cipalmente dopo che quelli fono diuenuti ordina- 
re e refidenti, come per efempio , che tutte le rob- 
be, che fanno venire per loro vfo lLno efenti dalle 
gabelle, che abbiano certi altri Dritti lucratiui, co- 
me il prattica in qualche Corte, che la loro Cafa_* 
fia vn'Asilo per i delinquenti , fono tutte cofe, che 
dipendono dall'arbitrio de' Principi > i quali pollo- 

no 



no moderarle, ò nuotarle, fecondo, che giudicano 
a propofito , per il bene del loro Stato , maflimej 
quando eonfentono , che i loro proprij Ambafcia- 
tori fiano eruttati della medeiìma maniera nelle_j 
Corti dt gli altri Principi . 

Il che è flato egregiamente oflèruato da Vgo Grò- 
tionel cap. 18. del fuo lib.2. de Iure Belli , & Vacis, 
doue dopoauer fpiegato ciò ,chc può eflèr di Drit- 
to delle G« mi ne i priuilegi degli Ambafciatori, ag- 
giongc : Se VsAmbaf datore abbia \>na fpecie digiurif-* 
ditone [opra la fua Famiglia >e Dritto d\Asìh 
nella f ua Caf % , ptr tutti quelli , che vi fi rifugiano , 
dipende dalla comedone del Vrincipe , apfrèffo del 
quale ri fede ; mentre non è per Dritto delle Genti. 
Ipff autem Legatus an lurifdidionem habeat in Fa* 
William fuam , & an ihs A fili in Domo fua Pro qui~ 
bufms eò confugientibus ex concezione penaet eius, 
apud quem agit ; iftud enim iuris gentium non e/i . 
Et vn celebre Scrittore diquefti virimi tempi , che 
Jhà trattato con vna lìngoiar pcrfpicacia, & elegan- 
za dì fimi] materia , in confermazione di ciò , dice: 
*Hoi /limiamo, che per dritto di naturagli Ambafcia- 
tori fumo inuiolabili , anco appreffoi nemici , allor 
che y>i fi anno come -veri Ambafciatori , e non comt^. 
Spie, e mentre , che non machinino contro quel Vrin- 
cipe , al quaL fono mandati $ benché f or fi cerchino 
per Via di trattati ordinarvi il commodo del loro'Prin* 



baj datori , a quelli principalmente , che rifiedononel* 
le Corti de Vrincipi , più per fpiare i ftgreti dello 
Stato che per il bene della pace , dipendono doliti 
pura indulgenza del Vrincipe, appreffo del quaU^ 
ilamo : e però (fe parerà bene jpoffono effer loro ne* 
gati fen^a yiola^ione d alcun dritto , purché il fu* 
detto Vrincipe f offra che i fuoi fiano trattati in (imil 
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Miniera . \Arbitramux ipfo iure natura Legato! effe 
inuiolabiles, etiam apud bofiem,fi quidem fpecxem^ 
Legatorum y non Speculatorum prafeferant , quaji in 
curri , ad cjuem funi miffi , hoflilia non moliuntur , & 
fi fors ordinario modo per trattato; Domini fui com- 
tnodnm,pr£ alterili* commodo qu&rant &c. Jlt vero* 
qua alia vulgo Legatis uibuuntur priuilegia >vis pra- 
fertim,quimagis adexpifcanda alterius Xgipubltc* 
fecreta y quampacis gratia in aliquo loco kxrent yill* 
ex mera eius, ad quem mittmtur , indulgenza deperì- 
dent : adeòque , ficommodum videatur , citra Viola* 
tionemvlliusiuris, denegariipfispofuntjfi modo is 
pati velit , vt fui quoque pari modo tractentur . Sa- 
muel Puffcndorff Uba. de lur.natur. & geni, cap.3^ 

Che fe quefta Dottrina cosi cofìante,& vniuer- 
falmente riceuuta fà vedere, che il Dritto d'Asilo , 
in riguardo alle Cafe degli Ambafciatori, non è fon- 
dato fopra il Dritto delle Genti , ma fopra la fola 
conceffione del Sourano , che, giudicandolo a pro- 
pofito, la può moderare , ò riuocare $ quanto Ara- 
no , e contrario ad ogni legge diurna , & vmana_j> 
dourà parere , che li fudetu Ambafciaton pretenda- 
no, contro la volontà del Sourano , attribuirà di 
propria auttof ita non folo il Dritto d'Asilo ne' prò- 
prii Palazzi, ma anco quello del Quartiere, cho 
comprende delle Piazze , e delle ftrade intiere, e che 
non ammette la legitima giurifdizionc del Princi- 
pe , appreflfo del quale quelli rifiedono ? 

Ma non fi potrebbe mai moftrar meglio l'ingiu- 
fliziadi quefti Quartieri, e laneceffità,chefi cauu- 
ta di abolirli, che col compararli al Dritto degli 
Asili Sacri 5 Poiché fono afsai note le hmitationi, 
che Moisè nell'antica Legge , i Papi nelle loro Co- 
ftituzioni, iConcilij nelli loro Canoni , e gli Impe- 
ratori Criftiani nelle loro leggi vi hanno date à fi- 
ne, 



ne , che conferuando da vna parte il ricetto douu* 
to a i luoghi Sacri , non fi prcgiadicafse per l'altra 
alPamminiftrazione della Giuftizia , & al npofo 

publico . 

Le Città del Rifugio ftabilite per ordine di Dio 
nella Terra di Promiflìone fcruiuano folamente per 
gli Omicidij cafuali , e non per quelli , che fi com. 
mettcuano voIontariamente,c a cafo penfato. Quel- 
li, che commette uano queftì vltimi doucuano cfse- 
re fiaccati dal Tabernacolo , e dal piede degli Alta- 
ri , come fi deduer dall'ordine, che Salomone dude 
conno Ioab, 3. de I{è cap. 2.w/. 3 i. , e daquelle^ 
parole del JLcuitico cap 2 i.verf. i ^. Se alcuno amm^- 

àcafo penfato , & injìdìofamente il fuo proffimo, 
che j:a fiaccato dal piede del mio altare per fartomo- 
rire . Si quis per indujhiam occidcrit proximumfuum, 
& per in fidias , ab .Altari meo euelles eum , *W mo* 
riatur • Il che.hà fatto dire à Filone Ebreo nello 
fpiegar fimil legge , che gli empij non deupno tro- 
uar rifugio ne' luoghi Sacri : Tropbanis ih Thano 
nullumepe receptum , lib.de fpeU leg.Ora ancorché 
fimil precetto , il qual non è , che" ceremoniaìe , e 
giudiziale non oblighi più fotto la legge di Grazia, 
e che le Decretali Pontificie, &i Sagri Canoni ab- 
biano data vna più grande Immunità alle Chiefc ; fi 
può nondimeno inferir da quefto , che gli Asili non 
deuono propriamente , e principalmente feruire ,fe 
non à chi hà peccato per difgrazia, ò in vn rincon- 
tro non prcucJuto ,e non per chi commette dere- 
litti con vna malizia determinata , ò per chi non vi 
lì ritira, che per continuare impunemente nella fua 
violenza , & ingiuftizia . 

Et in fatti la legete Iudri, C. de vis , qui ad Erti, 
conf. la qua! .e degli Imperatori Onorio, Se Arcadio, 
e la prima fra quelle , eh: fi trouano intorno a gli 
Asili nel corpo del dritto ciuile , non tende chea riS 
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ftringerne Tvfo con proibire , che portino feruirc 
a gli Ebrei, che,fingeododi volcrfi far Criftiani, vi 
fi ritirauano per efimerfi da pagare i loro debiti. 

Cosi nell'altre leggi del medefimo Titolo gli Im- 
peratori eccettuano moit'altri cafi,e leCoftituzio- 
ni de'Papi, & i Sagri Canoni fanno , come fi è detto, 
conoscere quelli , che deuono reftare efclufì dal 
benefizio di fimili Asili. 

Or fe l'Immunità delle Chiefe ,che fono le Ca- 
fe di Dio, ha in fe tante eccezzioni , e limitazioni 
in maniera, che fi poffono in molti cafi far eftrae- 
re da eflè, per forza 3 i Dilinquenti , che vififufle- 
ro rifugiati $ chi non vede Pingiuftizia , e Tabufo 
infofrribilede'pretefi Quartieri , che non eiTendo 
fondati ne fopra l'autorità delle leggi , ne fopra al- 
cuna conceffione de' Principi , non ammettono al- 
cuna limitazione ,ne eccezzione$non eflTendoui al- 
cun Malfattore , ò federato , che non vi pofia ri- 
trouare la fua ficurezza in ogni tempo , & ad ogn* 
ora , feozache fi poflà tiramelo fuori > per metter- 
lo nelle mani della Giuftizia . Perche non fi parla 
che di baftonare,e di ammazzare il Barigello , i 
Sbirri, e gli altri Offizialidi giuftizia ,che ardilfe- 
ro folamentc di riguardare qucfti Quartieri , che..** 
come fi è detto , comprendono , oltre i Palazzi de- 
gli Ambafciatori , vn gran numero di Cafe, e delle 
Piazze intiere ! 

Ne ferue a niente il dire , che i Principi , che* 
hanno i loro Ambafciatori in Roma poffono rime- 
diare a fimilidifordini , imponendo loro di riftrin* 
gere tra giudi limiti quello pretefo Dritto. Perche, 
oltre che è chiaro , che ciò riufeirebbe inutile, e che 
non fi* potrebbero mai euitarei mali, che neceffa- 
riamente ne feguono ,comc I'efpericnza del parlato 
ha bafteuolmente fatto conofcere $ non verrebbe 
mai ad impedirfi ,chc nonfoffe fatto vn grandilEmo 
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aggrauio, e pregiudizio, contro ógni legge vmana, 1 
e diuina , al Sourano , prillandolo di pocer efercita- 
re la fua giurifdizzione in vna parte della fua Cit- 
tà capitale, e facendo dipendere l'autorità di lui, 
intorno al caftigar i delitti , dall'arbitrio , e dal ca- 
priccio degli Ambafciatori. 

Quefta differenza tra gli Asili Sacri , Ivfo de' 
qualipuò effere regolato , e moderato dall'automi 
della Chiefa, e le Franchigie, ò Quartieri, i mali, 
&i difordini de'quali fono egualmente infofFribili> 
8c ineuitabili, f ti oflèruata gran tempo fa da vn'Au- 
tore afTii noto, che yifle in Roma nel principio di 
quefto fecolo fotto il Pontificato di Paolo V. , c 
lafciò fcritto nelle fue Note fopra gli Annali di Ta- 
cito lib^.cap. 60. in occafione, che quefto Iftorico 
parla degli abufi delli Asili, che erano nella Grecia - 
Scandalo fìjjime fono le Franchigie in y>na Città , e con 
molta ragione fono fiate leuate inRgma , percioebe^, 
nel "Pontificato di Gregorio XIII. non folo i Cardinali 
prandi , e li Trincipi , ma ogni Signorotto , polendo 
far Franchigia , cagionaua , che in fyma fentiua[i 
ogni giorno commettere molti omicidi^ , & infiniti de- 
fitti * F.' fegno di debole 1 ^, e di poca autorità, e 
di minor f pirito in quel Principe , che le comportai 
nelle fue Città, e la Sede ^pojiolica kà di modo li- 
mitata la ficure^a alla Cafa di Dio, che ella è man- 
tenuta onorata, e ti federati fono in tutto ,epertut* 
to cajligati • 

Et in vero chiunque confidererà attentamente^ 
e con animo non turbato vn fimil difordine,rico- 
nofeerà fubito la giuftizia, eia neceffìtà della Bol- 
la, che lo hà abolito , e non faprà raerauigliarfi 
a baftanza,come vi abbia potuto effere Perfona_j>, 
che fi fia voluto far vn merito appreffo del Rè Cri- 
ftiamflimo col rarprefentargli per vtv Dritto Tabufo 
de'Quartieri > opeundo in vn modo tanto conerà- 
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rio airefempio lafciato eia quei illuftri Perfonaggi, 
che feppcro cosi bene accordare il lèruizio della 
Sanca Sede , e della Chicfa , con quello de i loro 
Rè , de i quali non filmarono mai gloriagli im- 
pegni violenti , & ingiufti, e limili al prefente. 

Dopoaucr ftabilito il primo punto, che è quello 
della podeftà , e dellobligo , che ha auuto il Papato 
di publicar la fua Bolla ,vien quali ad edere inutile 
di fermarli nel fecondo, douefi tratta di moftrar^j, 
che egli hà potuto aggiongerui la pena di feommu- 
nica . La co fa in fe {tetta è così chiara , e cerca ( fup-» 
pofto ciò, che fi è detto intorno all'ingiuftizia de* 
Quartieri ,&ai mali, che ncfuccedono)che viene 
ad effere molto ftrano,che fi troui chi voglia ccn- 
furar la Bolla col motiuo, che, trattandoli dvna_* 
cofa puramente temporale , non vi era luogo di ado* 
perarlecenfurc ,ela pena difeommunica* 

Non fi crede, che fi voglia con ciò affermare , che 
la Cfeiefa non abbia la podeftà di vfar la feommuni- 
ca per reprimere i difordini , & i peccati public! % 
che fi commettono in materie temporali f Pcrch£_j 
«luefta farebbe vna propolizione affatto erronea, e 
che meritarebbe d'efler porcata al Sant'Officio., per 
auerui la qualificarlo ie , e lacenfura ,che merita* 

Si sa bene, che la prattica de'Pàpi ide'ConciIij, 
e de i più Santi Vefcoui è aflblutamente contraria 
a fimil principio, e che vii gran numero di feommu* 
nichc , che quefti hanno fulminate , fono per pec- 
cati , che confifteuano in cole meramente tem* 
porali . 

Ne da quefti tali fi può ignorare quello , che Ci 
prattiga in Francia , doue giornalmente fi publicano 
Monitorij, e feommuniche per cofe affatto tempo- 
rali inefecuzione degli Arrefti de'Par!amenti,c del- 
le fentenze di altri Giudici Laici . H fi sa , che il 
Codice Luigi vuole, che gli Officiali JEcclefiaftici 
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concedino fimiliMonitorij ad iflanza de'piu picco- 
li Giudici , fcnza che fia loro permeilo di efaminar- 
ne la cagione; Il che c ingiuriofiflìmo all'autorità 
della Chiefa, e contrario alla difpofizione de'Sagri 
Canoni , e fingolarmente del Concilio di Trento . 

Eflì auranno fenza dubbio ofTeruato , che nella 
maggior Darte delle Diocefi di Francia , fi dichiara- 
no tutte le Domeniche nel fermone della MeflTa-3 
Parochiale , per fcommunicati quelli , che vfurpa- 
no i beni della Chiefa , che turbano gli Ecclefia- 
fticinelgodimeuto delle rendite decloro benefit j , e 
che ritengono ,ò fupprimono i Titoli ,!c fcritture, 
e documenti fpettantia i beni, & a i dritti della-* 
medefima Chiefa. 

Sapranno ancora , che il Dottor de Launoy ha 
foftenuto in molti luoghi dc'fuoi libri, che Ie_* 
feommuniche , che fi trouano negli antichi priui- 
legi conceduti a diuerfe Abbadie dell 3 Ordine di 
S.Benedetto non riguardauano , che gli Vfurpatori 
de'beni temporali appartenenti alle fudettc Abbadie. 
E che nel Pontificale Romano al titolo della Con- 
fccrazione delle Vergini fi legge, che il Vcfcouo 
fulmina la feommunica, e paflfa a far delle impreca- 
zioni terribili contro coloro , che prenderanno > ò 
vfurperannoi beni mobili , ò immobili delle fudettc 
Vergini confecrate a Dio . 

Finalmente, quando mancaflero loro tutte quefte 
notizie baftarebbe , perconuincerli , farli fouuenire 
del Decretodel Concilio di Trento Seff.22. cap. n. 
de I{efor. che non ha fatto altro, che rinouare i Ca- 
noni degli antichi Concili], pronunciando anatèma 
contro gli Vfurpatori de'bem, e delle rendite cccle- 
fìaftiche :Se alcuno (dice il Concilio) fia Ecclefiafli* 
co , ò Laico di qualunque dignità anco Imperiale , e 
Regale , farà talmente pojjeduto dallo fpirito d'altari* 
^ia radice di tutti i mali, che fi anan^arà adattn- 
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■buirfi, w "vfurparfida fefleffo,ò pernierò d altri 
con forza > ° con incuffwn di timore t beni y , dritti , 
wrif v iTZioni , rendite &c. delle Chiefe , o benefici 
Secolari, ò regolari, ò altri luoghi di pietà defttnatt 
alle neceffiù de' Minifìri dell Mure ,e de Potter t , 
quefio fia fottovoflo all' anatèma fin tanto , che aurei 
reliituite le giuri fdizXwni ,i beni ,lecfe ,&i dritti 
della, Chiefa al fuo jtmminftratore , o Benefiziato . 
Si quem Clericorum , y>el Laicorum , quacunque u di- 
gitate ettam imperiali , aut Regali prcefulgeat , in_. 
tantum malorum omnium radix cupidità! occupaue- 
rit ,-Ytalicuius Ecclefi» , feu cuiufui! f oculari! , "vel 
Y e</ularis benefica , Montium Vietati! , aliorumqut-, 
Ttorum locorum iurifdiclionei , bona ,cenfus &c.qu<e 
in MiniHrorum , & pauperum neceffitata conuerti 
debentper fe ,-vel per alio! -vi , wl timore incujfo in 
proprio! yfu! conuertere ,illofque Mfurpare pr<efum- 
pferit, feu impedir e ne ab iji ,-ad quo! iure pertinent, 
percipiantur v anatbemati tamdiu fubiaceat , quam- 
diù iurifdisì 'ione! , bona,rei , tura. . . Ecclefia:,eiuJ- 
que Mminiflratori , fiue Beneficiato integre rejtt- 

tUPYÌt • 

Et in fatti le cofe della Chiefa non pofsono mai 
dirfi puramente temporali; mentre da che fono de- 
sinate al culto diuino , Se al mantenimento de 1 Mi- 
niftri dell' Altare, e de' poueri, che fono 1 membri 
di GiesùCrifto, di profane ,e temporali, che erano, 
elle diuent3no facre , come , dopo i Sagri Canoni , 
lo riconobbe molto bene Carlo Magno nei fuo Ca- 
pitolare dell' anno 814. riferito dal Signor Baluzio 
nella fua Collezzione - Tutto quello , che è offerto d 
Dio , diuiene fenZ_a dubio fagro: e non [oh le co fe, che 
fono confavate , & offerte in fagrificio f oprai Mu- 
re dai 'Preti fono chiamatele oblazioni de Fedeli , 
ma ancora quelle , che in qualunque modo fono offer- 
te à Dio, cornei Campi" • • i beni ì>wnli , & immo- 
' bili 
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bili per feruire al culto diuino, & al mantenimento 
de' Preti * fono indubitatamente co ìf aerate al S^'io- 
re • . . Di forte che fe quefìe co fe fon tolte allx Cfce- 
fa fiotto qualfiuoglia colore y cbe ha , per turnazio- 
ne , per inuafwne ,ptr deterior tutorie , ò in altra ma- 
niera ,fon tolte à Crìlo . Omnia , qnx Duo ojfruntur 
proculdubio > & confecrantur : <jr non folùm ficrificia, 
qua. ' aSacerdotibus fnper altare confarantur obla* 
tiones fidelium dicuntur , fed quilquid ei a fìdclibus 
offertur , fiue in agris . . . mobdibus > (ir immobili- 
bus y yel quxcumque de bis rebus ad laudem Dei 
fiunt y yel fupplernentum Sancii Ecckfie , eiufqu^ 
Sacerdotibus prillare poffunt , Domino indubit.z^ter 
eonfecrantur. . . Etqux ab Ecclefia eius quocHxq'te 
commento alienantur y^el tolluntur , fiue alienati fo, 
fine saltando , fiue inuadendu 3 fiue minorando > fin? 
diripiendo Chriflo tolluntur . 

H quella è anco vna delle principali ragioni , per- 
che i Papi, & i Concilij hanno impiegata la feomm u- 
nica,&i più terribili anatèmi contro gli Vfurpato- 
ri di fimili beni , & i Violatori de'Dritti , e dell' im- 
munità della Chiefa , confiderando tutto come cofe 
facre ,e beni di Dio medefimo. 

Ora tra i Dritti >che appartengono alla Chiefa_j 
Romana Madre > e Madèra di tutte le altre certa- 
mente deue efserc la giunfdizzione fourana , che ì 
Papi hanno in Roma j e quefta ogn vn vede quanto 
refti mortalmente Itfa daH'vfurpazio.i dc'^uartieri. 
E perciò allorché il Papa nella fua Bolla lì è appog- 
giato foprail $.20.dclla Bólla in C cena Domini > non 
c ftato propriamente in riguardo di quelli , che_^ 
fofsero-nellauuenire per rifugiarli nei detti Qpartio 
ri, come alcuni hanno pretefo, ma rifuetto à colo- 
ro , che volefsero con lVfurpazìone di fimili Quar- 
tieri violare la giurifdizzionc,c Souianità Pontifi- 
cia 5 il che c molto bene cfpix&o cop le feguenti pa- 
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rofe della detta Bolla in Coena Domini 5 Di più 
feommunichmmo anatemati^iamo tutti quelli, che 3 
[otto qualunque titolo , ò colore <>occupano difatto, e 
ritengono in tutto ,<) in parie la Città di Rgma &c. ò 
cheprejhnono y>furpar di fatto , turbare , ritenere >ò 
infestare in yarij modila fupremagiurij dizione, che 
nella fudetta Citta di Egma > e negli altri luoghi ap- 
partiene à i Tapi* Item excommunicamu$ y & anathe- 
mati^imus illos , qui fub quocumque titulo^el colo- 
re de fatto occupant , & aetinent in totum , ~\>el ìtl.^ 
partem Almam Vrbem >quique fnpremam iurifdittio- 
nem in illis (locis ) TS^obis, & eidem Romana Eccle fi£ 
competentem de fafto y>furpare ^perturbare, retinere, 

wxare varys modis prxfumunt • 

Di più i^agri Canoni, fecondo la regola indicata 
da San Paolo, hanno puniti con le cenfure gli Au- 
tori de i delitti, e quelli ,che vi confentono,e gli 
autorizzano , ò ne fono complici . Or non è dun- 
que fauonre ,& autorizzare gli AiTàffini, i Rapito- 
ri delle Vergini, e gli altri Rei foggettialla feom- 
munica ,il facilitargli Teuafione , & il procurar lo- 
ro l'impunità , ritirandoli in quefti precefi franchi, 
con difprezzo della Giuftizia, e dell' autorità del 
Sommo Pontefice ? 

Che fe gli altri Papi , che hannofatto degli Edit- 
ti , e delle Bolle contro qnelli , che rifugiauano 
nelle loroCafe i Rei, ò altre perfone inquilìte dalla 
Giuftizia, non hanno allegata la Bolla inCoen<u-> 
Domini , e fi forto particolarmente attaccati alle pe- 
ne temporali , come ha fatto Sifto V. del qualo 
s'inalza tanto in ciò la condotta, proponendoli al 
Papa prefente , come il modello , chedoueuafegui- 
re : Si è già rifpofto di fopra, che ciò fù fatto , per-» 
che allora fi trattaua propriamente, e principalmen- 
te di reprimer fimil abufo ne i Baroni, & in altro 
perfone fudditc della Santa Sede; in luogo che pre- 

fen- 



fentemente non fr tratta più che di Ambafciatori* 
fopra de 5 quali non fi poflbno efeguire cosi facil- 
mente le medefi-.ne pene temporali . 

Ne è vero, che la Bolla di Sua Santità riguardi 
vincamente gli Ambafciatori del Rè Crifliani'ffimo, 
come è flato fcritto in Francia > per renderla odio- 
fa, e per in aprire l'animo di Sua Maeftà; mentre^ 
quefta riguarda tutti generalmente , che vorranno 
neirauuenire arrogarlì il Dritto di Quartiere . E de 
fatto in vigore della fudetta Bolla il Signor Mar- 
chefe di Cogolludo Ambafciatore di Spagna ha ri- 
nunziato alla pretensone > che poteua auere infimil 
punto 3 e gli Ambafciatori di tutti i Principi * e Po- 
tentati , che douranno venire a quefta Corte faran- 
no obligati a fare il medefimo • 



PARTE TERZA, 

'Njlla quale fi efamina la Trote fìa del Sig. Marche fc 
di Lauardin contro l'Editto 3 che fottopone la 
Chiefa di S.Luigi all'Interdetto, e dichiara 
lui notoriamente feornmunicato* 

^P^pT. g T^ieo Carlo Sig. di Beaumanoir Marchese 
di Lauardin Jtmbafciator liraordinario 
del t(è Criflianiffimo appreso di Tapa~* 
Innocenzo Vndecimo » 

P Rendendo qui S Sig» Marchefe di Liuardin la 
qualità di Ambafciator ftraordinario del Rè 
Criftianiffimo apprettò di Papa Innocenzo XI. fe 
gli può bene ammettere* che egli fia flato inuiata 
per quefto, ma non già> che ciò batti, per fcflere Am- 
bafciatore apprettò del Papa; non ettèndo fufficietv» 

te 
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te Teflere inuiato con tal carattere dal fuo Soura* 
no, ma richicdendofi di più d'eflere riconofciuto,& 
accettato da quel Principe , al quale vno è man- 
dato . 

E ciò vien' ad efler tanto pili vero , quanto che fi 
tratta nel cafo prefente di vn'Ambafciatore , il qua- 
le probabilmente, fecondo lefperienza pallata, deue 
far vna lunga, e continua refidenza in quefta Corte, 
conforme oflfèrua VgoGrotio, che, dopo hauer 
fìabilito con diuerfi efempj il Dritto , che hanno 
i Principi di non ammettere, fenon lo giudicano a 
propofito,le ambafciarie,che fono loro mandate, & 
anco di far fapere, che elfi rifpingeranno, c tratta- 
ranno da Nemici quelli , che faranno loro inuiati 
contro Ior gufto , aggionge quefte parole : Ma con 
W a grandi] Jìma ragione fi poffono rigettare quelita 
ambafeiarie continue , the fono oggi in yfo , & il po- 
co bifogno delle quali y>ien dimojlrato dal cojlumt^ 
degli Antichi , al quale furono ignote — Optimo au- 
tem iure retici pQjJunt,qu# nunc in \>fu funt Legatio- 
nes ajjtdu<e , qutbus quàm non ih opus , docet mos 
lAntiquorum , cui ilU ignorata* lib. 2. de Iur.BelU & 
Tac.cap.iti.nu?n.3* 

Et in effetto douendo quefti Ambafciatori rifede- 
re nella Corte del Principe , al qual fono mandati, 

{>arc,che fia molto conueniente alla giuftizia, &al- 
a ragione* che non fi mandino> fe il (udetto Princi- 
pe non vi confente , e non li gradifee ; Altrimente, 
in luogo di mantener la corrifpondenza tri i Soura- 
ni, le Ambafeiarie non feruirebbero , che a cagionar 
de torbidi , e delle diuifioni . Or che fi dourà dire> 
fe prima che quefti Ambafciatori partmo fi farà fat- 
to intendere al Principe , che gli inuia , che non li 
faccia partire, perche non faranno riceuuti ? Il che 
appunto fuccede nel cafo prefente , in cui il Sig.di 
JLauardin non può ignorare , che il Papa ha fatto 
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rapprefcntar piti volte dal Cardinal Nunzio al Re 
Criftianiflìmo , & a fuoi Miniftri ,che non farebbe 
mai per riceuere vn nuouo Ambafciatore 3 che venif- 
fe con pretenfion di quartiere . Nefluno certamen- 
te potrà dubitare , che , eflèndo egli venuto contro 
vna cosi efprefla dichiarazione del Papa, e cho 
auendo, dopo d'efsere entrato in Roma con mano 
armata , vfurpato fubito il pretefo Quartiere, egli 
non fi arroghi fenza alcun fondamento , e contro 
il Dritto iftefso delle genti la qualità di Ambafcia- 
tore del Rè Criftianiilìmo appreso di Sua San- 
tità . 

Potrebbe più tofto afTumerfi quella di Luogote- 
nente, ò Gouernatore di Sua Macftà in vna parto 
della Città di Roma fottratta dalla legitima Soura- 
nità del Papa. Et a fimil titolo confonderebbe 
molto bene il fuo ingrcfso militare nella medefima 
Città , le ronde fatte la notte dalla fua gente per le 
ftrade 3 & altri attentati limili , li quali rapprefenta- 
no più tofto vn Capitano , che fia entrato in pof- 
fefso dVna Pipzza di conquifta , che vn Ambafcia- 
tore del Figlio primogenito della Chiefa apprcfso 
del Vicario di Giesù Crifto y e del Padre commune 
de* Fedeli . 

TI{pT. T^on può credere , che yn certo Cartello im- 
preco, che corre, fi fp accia, e fi y>ede affiffo in i^o- 
ma, f apponendo f commumea notoria contro di lui 
in y>irtu di certa prete fa Bolla a lui incognita , e 
non puhlicata in Francia,poffa ejfere emanato da 
Sua Santità medefima. 
Simil Cartello è vn'Editto publicato dal Signor 
Card, Vicario di ordine efprefso di Sua Santità im- 
prefso nella Stampa Camerale , & affifso alle Porte 
della Chiefa di S.Luigi, & in altri luoghi di Roma. 
Si lafcia però giudicar fequcfto pofsa cfser chiama- 
co dal Sig.di Lauardin col nome di Cartello^ e fe cid 

ncrt 



te 

non fia vn perdere il rifpctto douuto ad vna cofa, 
che porta fegni cosi chiari dell'autorità Sourana,fia 
nell'ordine ciuile,ò ncll'Eccleliafiico . Si ftimareb- 
bc oertamente molto Arano a Parigi, che alcuno ar- 
difsc parlar cosi non folo di vn'Editto del Rè , ma 
ancora d'vn Arredo del Parlamento affifso pubica- 
mente . Ma il Sig. di Lauardin lì perfuadc forfè di 
auere in Roma vn autoriti afsai maggiore di quella, 
che abbiano i Nunzij, c gli altri Ambafciatori iiu* 
Parigi. 

. 11 mcdefimo deue dirfi del modo , con cui egli 
parla della Bolla del Papa contro i Quartieri cons- 
acrata , e fottoferitta da i Cardinali , e dopo publi- 
cata i & affifsa in Roma con le forme folite , e nella 
quale Sua Santità non ha fatto altro, che feguire,e 
confermare molte Coftuuzioni de i Papi fuoi Pie* 
decefsori. 

Ne ii comprende come egli pofsa diredi non auer 
notizia di quefta da lui chiamata pretefa Bolla-?. 
E' forfè che egli non ne hà veduto alcun efempla- 
re , ò copia in Parigi , ò che non ne è flato infor- 
mato da i Miniftri Regij , e dal mede/imo Cardinal 
Nunzio prima della ftja partenza di colà ? E 3 forfè 
che in tutto il fuo viaggio non ne hà intefo difeor- 
tere , o che doppo il fuo arduo in Roma c flato 
cosi poco cui iofo per non informarli , almeno dal 
S;g. Card. rEftrèes,d'vna cofa tanto publica,e nel- 
la quale egli aueua vn cosi grand'interefse? 

Ma afsai meno fi comprende laggionger che fa, 1 
che la Bolla non è ftata publicata in Francia , quali 
che volefse inferire da ciò , che ella non l'obligli ; 
qual'illazione potrebbe forfè tolerarfi , fe egli fofse 
reftato in Francia , e non fofse venuto a Roma,do- 
ue Ja Bolla deue efeguirfi,nel qual cafo egli aureb- 
bc potuto preualerfi della fua pretefa ignoranza, per 
tion crederli obligato di ybbidirc a Yna legge a che 
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non lo riguardaua , & alla quale non aurebbe auuto 
luogo di concraucnire . Mi la cofa viene ad efsere 
tutta diucrfa da che egli è entrato in Roma; perche 
tocca a quelli , che vengono in vn Paefe d'infor- 
marli delle leggi , e degli Editti publici , che vi fi 
ofseruano, allor che quefti riguardano Jo flato , 
l'impiego loro 5 Non valendo il dir chefacefsero, in 
contrauenirui , che le medefime leggi , & Editti non 
fono flati pubhcati nel loro Paefe, &il pretender 
però di non auerne notizia • 
TI^OT. Si trouerd poca gente ragioneuole in tutta 
laCriftianitd e f ente da paffione, e da animosi- 
tà contro la Francia, che Poffa imaginarfi , che 
nel tempo , che Sua Maeftà impiega con tanto 
fucceffo tutti i penjieri , e lauttorità fuaà ri- 
condurre i Cuoi Sudditi nel grembo della Chie~ 
fa, & d far adorar , e feruir Iddio per tut- 
to , doue fi eflende il fuo potere , nella puri- 
tà della Religione Cattolica*, ^pojiolica , 
mana • 

Il Mondo tutto deuefommamente lodare il zelo 
dimoftratodal RèCriftianiffimoper reftirpazione_j 
del Caluinifmo nel fuo Regno. Ne il Papa hà man- 
cato a firn il parte fenuendo a Sua Maeftà vn Breue^ 
pieno di ftima, parlandone in Conciftoro con elo- 
gio , e facendone render publiche grazie a Dio nel- 
la Cappella Pontificia, e nelle principali Chiefe di 
Roma, con vna maniera molto gloriofa per Sua^ 
Maeftà • 

Ma qual relazione può mai auer zelo dimoftrato 
in ciò da Sua Maeftà, con Tingrefso in Roma del 
Sig.di Lauardin , e con iVlurpazione del Quartiere, 
in cui egli pretende di mantenerti ? Simil zelo nel 
procurare di ricondurre alla communion dettai 
Chiefa i Caluinifti fuoi fudditi è di vn cosi gran_* 
prezzo, che Sua Maeftà non deue afpettarne la ri* 
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compenfa, che da Dio* che faprà dargliela in que- 
fta vita medefima,con la paccchervniformità del- 
la credenza ftabilirà nel fuo Regno • < Al contrario 
farebbe vn perdere il merito d'vna cosi bella azzio- 
nein feruirfene, per autenticare vn'intraprefa tanto 
ingiufta > e fcandalofa , quanto è quella dell'vfurpa* 
zione del Quartiere ; e farebbe anco da temerli ^che 
ciò nonfoilè per cllèrevna pietradi fcandalo, per i 
nuouiConuertiti > & vn oftacolo alla conuerfiono 
di quelli, che ancor reftario nella loro oftinazione.. ; 
mentre come mai potrebbe effete mezzo proprio 
per ricondurli ad vbbicjire alla Chiefa, l'intrapren- 
dere foprail fuo temporale , e l'infultare fin dentro 
Roma al Vicario di Giesu Crifto,con metterfi fol- 
to i piedi le fue Bolle , eie fue Cenfure ? 
TROT. Vn Tapa , di cui S.M. hà defiderata Vefalta- 
%ione,pè:r la ftima>cbe hà fatto della y>irtù di lui. 
Quefta virkù , che li dice auer fatto deflagrare al 
Rè Criftianiffimo l'efaltazione di Sua Santità, non 
hà ingannata Tefpettazione di alcuno , auendo cor- 
rifpofto con gli effetti abbondantemente allefperan- 
2. , che fe n'erano concepite. Tutto il Mondo con- 
fcflà, che da grandiffimo tempo in qua non vi è fla- 
to vn Papa di vita più efemplare , e di animo pili 
Apoftouco; 11 che gli hà guadagnato il nfpettoj 
e la ven :ra7Ìone anco de'pacfi più remoti , c di 
qdcimedefimij che fononemici della Chiefa. 

Chi poacbtx dunque imaginarfi, che dopoque- 
fto il Signor di Lari] rdin veniiF. per patte diSua^ 
Ma ftà Criftid niffit 11 n a turbare vn Papa cosi finto 
fin dentro Roaia, & a fu fatargli in vn età tanto 
auanzcitcì, com'è la fua,vna cosi iirana veflàzione, 
qhi. non puJ , che abbrcuiarglii giorni , e toglier- 
gli :1 modo di applicarfi , quant'egli delìder i , a 
ciò chi ,j. . r il buon ^oucino della Ciucia, 
iku ùcaìc della CriftiaiiÀta^ 

Che 



Che fi prenda nel modo, che fi vuole: farà Tem- 
pre difficile, che vn proceder fimile contro di Sua 
Santità , non faccia vn gran torto alla riputazio- 
ne y & alla gloria della Maeftà Sua cosi nel tem- 
po prefente, come nel futuro. 
TROT. Si porti da fé Jieffo a negare ogni y>dien* 
^a all' ^Imbaf datore ay>n cosi gran I{è Figlio 
primogenito della Chiefa, il quale ha merita- 
to con la Santa Sede tanto 3 e più de' fuoi 
lAugufti ^Antenati , da i quali la medefima^ 
Santa Sede deue riconoscere la più confiderà^ 
bil parte della fua grande^a temporale. 
Sarebbe in effetti vna cofadaprodur qualche me- 
rauiglia 3 che il Papa negarte ogni vdienza avn Am- 
bafeiatore del Rè Criftianiflìmo. Ma bifogna ag- 
giongere , che il Signor diLauardin non è flato ri- 
ceuuto in fimil qualità , e che il Papa molto prima 
ch'egli partitfèda Parigi hàfatto dichiarare più vol- 
te dal fuo Nunzio , che non lo riceuerebbe , le ve- 
nifTe con la pretenfion del Quartiere / Perche fuppo- 
fìo ciò , Sua Santità più tofto hà ogni ragione di do- 
ierfi , che , contro il dritto delle genti , egli non ab- 
bia lafciato di venire y e che y dopo d'efTèr entrato in 
Roma a mano armata, continui lìn'ora per via di 
fatto a mantenerfinelrvfurpazion del Quartiere. 

Che ferue doppo quefto il far pompa de i gloriofi 
titoli di RèCriftianiffimo > e di Figlio primogenito 
della Chic-fa j fe non a far d'auantaggio oflèruarej 
quanto la condotta prefence fia lontana da quella, 
chei Rèdi Francia hanno tenuta per tanti fecoii ver- 
fo della Chiefa , e de'Sommi Pontefici . 

Lo fletto fuccede nel dir che fi fa ,che la S. Sede 
c obligataalla Corona di Francia della più confido» 
rabil parte della fua grandezza temporale 5 mentre^ 
«jual altra cofa da ciò fi può dedurre , fe non che ti 
Rè CriflianilB n:o deue imitare la pietà , e la benefit 
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cenza , de fuoi Maggiori verfo della medefima-* 
Chicfa , e non feruirlì dc'Iorobenefizj, come di vn 
titolo, per violarci fuoi dritti, e la fuagiurifdizzio- 
ne. Dunque per eflèr Pipino , e Carlo Magno all'- 
iftanza , e preghiera dc'Papi venuti a liberar l'Italia 
dalPoppreffionede'Longobardij e metterla Sedo 
Apoftolica in (tato, ò di ricuperare ciò , che poflede- 
uaperlauanti ,òdiacquiftare laSouranità di qual- 
ch'vna delle Prouincie , che prefentemente com- 
pongono Io Stato Ecclefiaftico , Sua Maeftà Criftia- 
niffimaaurà oggi ragione di toglierle vna parte della 
fua Souranità fin dentro Roma, e di metterui la_* 
confufione , & il difordine, con vn' vfurpazione 
che è fenza efempio , e contro ogni dritto? Perche 
i Papi nelle loro anguftie , e trauagli fi fono molto 
voice ritirati in Francia, e vi hanno ritrouato quell'- 
appoggio , che poteuano giuftamente prometterli 
dalla pietà filiale de i Re Criftianiflìmi , Sua Maeftà 
potrà prefentemente inuiare vn Àmbafciatorc al Pa- 
pa contro fua voglia, perdar Asilo in Roma a i mal- 
uiuenti , & impedirui il corfo alla giuftizia , coil_* 
vn' vfurpazione tanto infoffribilc , come è quella^ 
del Quartiere ? Perche Sua Maeftà hà procurato di 
riunire vngran numero de fuoi fudditi alla Chiefa> 
c di tiftabilirc Tefercizio della Religione Cattolica 
in alcune Città di conquida , aura ragione di poter 
(attrarre alla giurifdizzion temporale de'Papi vna_* 
parte della Città di Roma , fenza che Sua Santitwi 
poffà opporuifi ne meno con Tarmi fpintuali/ In_* 
verità quelli ,che ragionano in tal forma , e che con 
pretefti cosìfalfi hanno impegnato Sua Maeftà in_» 
vnalntraprefa cosi poco degna della giuftizia, e pie- 
tà fua ,non fi accorgono di efporfi all'indignazione 
di tutte le perfone ragioneuoli ,& anco di quello» 
che fono più zelanti deir onore della Francia , e del 

vero interefli di Sua Maeftà . 

TBfiT. 



TBpr. E che ancora nella prefente congiuntura^ 
de' continui difgufti , che gli danno 'i Minifiri 

del 'Papa . 

Quelli , che fono informati di ciò , che fuccedo 
in Francia fapranno facilmente ncrouare quali fiano 
le cagioni di queftì difgufti, che il Sig. di Lauardin 
pretende, che fiano dati a Sua Maeftà da i Miniftri 
del Papa . Si ftima con tutto ciò bene d'indicarne? 
qui alcune delle principali. 

Primieramente. Ciò, che è fucceduto nel 1* affa- 
re della Regalia , che il Rè Criftianifìimo di fua fo- 
nr t( ^ m 1 e fenxaI aparticipa7.ion della Chiefa ha 
eftefa fopra più della metà delle Chiefe del fuo Re- 
gno, che non v'erano mai ftate foggette , violando 
il decreto del fecondo Concilio general di Liono, 
chc proibifce efpreflàmente fimileeftenfione , e che 
tutti i Re Predeceffòri di Sua Maeftà hanno confer- 
mato con le lor leggi , e fempre ofTeruato . 

Secondo . Cicche Sua Santità hà fatto per fofte- 
nerci Vicari j generali eletti dal Capitolo di Pamiers 
in Sede vacante , contro fintrufione di quelli, che 
il defonto Arciuefcouo di Tolofa fi eraauanVato a 
nominare ; il che hà cagionata la prigionia , l'efilio, 
e la diflìpazione di tutti 1 Canonici regolari di quel 
Capitolo , che era vno de' più difciplinati , e de' più 
floridi del Regno ,& hà eccitato in quella Diocefi 
vno fcifmafunefto ,che dura ancora . 

Terzo. L'oppoiìzione, che fi è fatta per parte di 
Sua Santità al difegno , che fi aueua di fupprimero 
le elezziom delle Superiore delle Vrbanifte , e di 
dar loro delle Abbadeffl- titolari nominate dal Rè , 
comc li era cominciato a fare in molti de' loro Mo- 
naftenj ,il che vi aueua prodotto vna gran diuifio- 
ne ,& vna fcandalofa inquietudine . 

9^V r o \. La ne S ati "a , che il Papa diede di con- 
ceder letfolleavna Religiofa, per efsere Abbadefìa 
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del Monaftero di Charonne della Congregazione 
di Noftra Signora , doue le Superiore, in vigor dell'- 
lftituto , deuono cffèr triennali, & il Breue , che_> 
Sua Santità fcriflè alle Religiofe del fudetto Mona- 
ftero, per mantenerle nel loro Dritto d'elezziono 
contro Pintrufione della medefima Rcligiofa (labi- 
li taui di fua autorità da Monfig. Arciuefcouo di Pa- 
rigi: Il che nonhà feruito doppo,che a produrre^ 
VnArrefto del Parlamento di Parigi, che hà diflìpa* 
ta, e rouinata intieramente quella Cafa . 

Quinto. La Protezione, che il Papahà dato all'- 
Abbadia diClugny per mantencruiil Dritto di elez- 
ione , conforme alla difpofizione del Concordato, 
e l'efserfi da Sua Santità negata la conferma, e le^ 
Bolle al Sig.Cardinal di Buglion nominato , e fatto 
eleggere Abbate di quel Monaftero da Sua Maeftà 
Criftianiffimadopo la violenta rinunzia del P. Beu- 
veron eletto da i Monaci canonicamente , e tenuto 
a tal conto per molti anni in efilio da Sua Maeftà > 
la qual trattante nonhà mancato di difporre della-* 
collazione d'vn gran numero de'benefizij ,che no 
dipendono . 

Sedo . I/eflerfi negato da! Papa di confentire all'- 
cftinzione di molte Cafe dipendenti dall'antico or- 
dine di S.Lazzaro in fauore dello Spedai generale^ 
degli Inualidi,al quale S.M.gli aueua vniti di fua_* 
fola autorità , nel modo, che aueua anco fatto d'vn 
gran numero di Leprofarie, e di altri Ofpedali fon- 
dati in tutta l'eftenfione del fuo Regno. 

Settimo. La doglianza, che Sua Santità hà fat- 
ta fare, per mezzo del Cardinal Nunzio, contro 
deirArrefto del Configlio , con il quale Sua Maeftà 
hà caffata , e fupprefla la Congregazione delle figlie 
dell'Infanzia di Noftro Sig. Giesiì Crifto ftabilita_* 
con lauttorità degli Ordinarij in alcune Diocefi di 
f rancia • e confermata con vn Breue Apoftolico 

d'Alci 



d'Aleflandro VII. e contro i fcandali dati , e le vio- 
lenze praticate nel fupprimere le Cafedel medefimo 
Iflituto in ToIofa,&in Aix. 

Ottauo- La fermezza di Sua Santità in non voler 
permettere , che fia vfurpata la nominazione in tan- 
ti Monafterij di Francia, e delle Conquitte, &in_3 
{ottenere la loro clezzione Canonica , la quale fuol 
tanto conferire alla conferuazione > Se all'accretei- 
mento deirofTeruanza regolare . 

Nono. Il non auer voluto Sua Santità promoue- 
re à i Vefcouati vacanti quelli , che fono interuenu- 
ti airAttemblea flraordinaria tenuta in Parigi l'anno 
1682. per auer quefti approuata in efla vna dottrina 
affai pili temeraria di quella di Richerio , e di altri 
ceruelli fimili contro i Dritti , e le prerogatiùe deU 
la Sede Apoftolica,che, anco fecondo i più celebri 
Scrittori Francefi,c traqueftiil Duvallio, & il Car- 
dinal diPerron , hanno auuto fempre in loro fauo- 
re il confentimento vniuerfal della Chiefa 5 &eflèr 
nello fteffb tempo concorfi a terminare la contro- 
uerfia della Regalia fenzailconfenfo ,c la participa- 
zione del Papa , a cui come Cnufa Maggiore non_3 
fo!oerariferuata,ma ancora per legitime appella- 
zioni deuoluta, affettando in tal fnodo di abballare, 
per quanto ftaua in loro , l'autorità fuprema del Vi- 
cario di Giesù Crifto nel tempo ifteffò , che quefto 
fi affaticaua per mantenere i Dritti, e la libertà dcU 
le loro Chiefe . 

E finalmente la ftrana , e crudel maniera , ch^3 
viene vfata contro rimmunità della Chiefa, e con- 
tro la Giuftizia in imprigionare, efiliare , e rilegare 
con lettere di cafcét tanti degni Ecdefiaftici anco 
coftituiti in potti riguardeuoli, che hanno minifte- 
rio , e richiedono refidenza . 

Quefti,& altri molti cafi fimili fono le cagioni 
dei difgufti, che fi pretendono dati da i Miniftri 
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del Papa al RcCriftianiffimo. Se Sua Santità fi ren- 
dete ciecamente a ciò, che ne'medefimi punti gli 
vien richiefto ,"e che, contro gllmpulfi della fua_* 
coscienza, e l'obligo del fuo miniftetio Apoftoli- 
co, autorizzale la violazione de* Canoni, e le in- 
traprefc,che fi fanno contro la Chiefa; il Sig.di La- 
Harding gli altri Offiziali del Rè Criftianiflìmo ap- 
plaudirebbero a fimil condotta, e non gettarebbero 
fopra i Miniftri di Sua Santità i difpiaceri , che pre- 
tendono ch'Ella dia a Sua Maeftà. Perche dall' al- 
tra parte quelli, che conofeono meglio le veredifpo- 
fizioni della Santità Sua fanno , ch'Ella ha yn affet- 
to finceriflìmo ,&ogni maggior confiderà/ione per 
il Rè , e che Ella abbraccia con gufto tutte le occa- 
fioni di dargliene delle proue,allor che Ella crede 
di poter farlo fenza mancare a ciò 3 che deue a Dio* 
&alla fua cofeienza, come farebbe facile di proua- 
re con riferir moltt? grazie fatte a Sua Maeftà. 
TI{OT. Tion hà raccomandato niente più efprejfamen~ 
te al detto fuo Jlmbaf datore , cheV impiegare 
tutliÀ fuoi pen fieri a riftabilir yna perfetta-* 
intelligenza tra il Tapa, e lui. 
Non fi vede come quefto poflu accordarli con il 
viaggio del Sig. di Lauardin nelle circoftanze, che 
fi fono indicate , con la maniera da lui tenuta nell* 
entrare in Roma, e con Tvfurpazion del Quartiere* 
in cui fi mantiene con tanta violazione, e difprez* 
zo dell'autorità Pontificia , e delle cenfure della-* 

Chiefa . # - 4 

TEfiT. appare ancora più lontano da ogni y> enfimi* 
litudine,cbe Sua Santità abbia voluto fen^a for- 
ma, fen^a caufa fen%a ragione , efen^a auerlo 
intefo interdire la Chiefa di San Luigi, e dichia- 
rarlo notoriamente feommunicato auanti, che egli 
abbia fatto niente, ebepofia meritar la minima 
cenfura • g. 
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Si vnifcono infiemc con tali parole l'Interdetto 
della Chiefa di SJ.uigi , e la Scommunica incorfa 
dal Sig. di Lauardin,come in effetto quefte due co- 
fe fi trouano vnite nell'Editto publicato per ordine 
di Sua Santità dal Signor Card. Vicario . Bifcgna_* 
cfaminar Pvno, e l'altra feparatamentc, comincian- 
do dalla feommunicà* 

li Signor di Lauardid dice efler contro ogni veri- 
fimilitudine, che il Papa abbia voluto fen?a forma, 
fen^acauf a, ferina ragione, e fetida auérlointefo di- 
chiararlo [communio aio notoriamente , e di più a^- 
giongVgli, aitanti che egli abbia fatto niente.che po% 
fa meritar la minima cenfura* Quefte vlnme parole 
dcuono feruirdi fpiegazione alle zhxzfenTacaufa, 
efen^a ragione ; cioè a dire , che il Sig. di Lauardin 
pretende, che non vi fia fiata caufa , ne fondamento 
di dichiararlo lcommunicato , mentre egli non hà 
fatto niente, che potefle meritar la minima cenfura. 

Or fi lafcia giudicare fe fimil difeorfo abbia nif- 
funa apparenza , benché minima di ragione, fuppo- 
fto ciò , che fi è detto fbpra dclPingiuftizia de' 
Quartieri, e della neceflìtà indifpenfabile , che hà 
auutà il Papa di abolirli , proibendo con la Aia Bol- 
la ad ogni perfona di qualfiuoglia grado , e qualità, 
che foflc , di attribuirfeli neirauucnire fotto pena 
di feommunica, da incorrerli col folo facto , PaflTo- 
luzione della quale debba efler riferuata a Sua San- 
tità. Poiché nel fatto del Sig.diLauardin non fi può 
negare in modo alcuno , che egli, contro la proibi- 
zione di quefla Bolla* non iia partito da Parigi con 
difegno di vfurparc di nuouo il Quartiere; che a ta- 
le effetto non fia entrato in Roma con mano Ar- 
mata; e che doppo vn raP intuito alla Maeftà del 
Sommo Pontefice , effendofi pofio in pofleflb del 
Quartiere , non abbia pubicamente continuato nel- 
la fteflà vfurpazione, e non vi continui cuttauia^, 
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anco dopo eflcr flato notoriamente fcommum* 
cato. 

Non vi fu dunque mai vna fcommuniea piti ma<* 
nifcfta , più certa , ne pili notoria di quella, neIJa_* 
qual'egli fteflb s'è gettato, contrauenendo con mo- 
do cosi publico i e ìcandalofo alla proibizione fatta 
dalla Bolla . Dopo tutto quefto non fi vede con_3 
qual fondamento egli pofsa dire , che non fi fono 
ofleruate le forme, e che doueua prima eflcr fentito> 
che dichiarato feommunicato - Ciò foflifterebbe, 
fe fi trattale d'vna fcommuniea ab homine , che vii 
Giudice pronunzia per punire vn delitto già com- 
metto , ò d'vna fcommuniea à Iure , che fotte folo 
comminatoria : Ma qui fi tratta d'vna fcommuniea 
effettiua , ò lata fententia . Ora in fimil forte di 
feommuniche, la legge , che proibifee di fare nell* 
auuenire qualche cofa , fotto pena di fcommuniea, 
da incorrerfi col folo fatto, tien luogo di monizio- 
ne canonica: Il che è tanto più vero alIora,che fimil 
fcommuniea none folamente indicata in generale 
ne i Sacri Canoni , 8c inferta nel corpo del Dritto, 
che ella è publicata con vna legge efprefla a & in vna 
occafione particolare y per preuenire , ò impedir^ 
vno fcandalo , ò vn'azzione manifcftamente in- 
giufta, e pregiudiziale al Dritto , & alla libertà del- 
la Chiefa , e che la difTubbidienza , con cui fi coti" 
trauiene a fimil proibizione è publica,e notoria, & 
accompagnata da oftinazione, e da contumacia^*- 
Perche allora non vi è di bifogno ne di monizioni, 
ne di citazioni,nc di alcun altra forma giuridica >pcr 
venire alla dichiarazione della fcommuniea ; malfi- 
me , mentre affai fpeffò tali formalità accrefeereb- 
bero il male, in vece di dami rimedio, e non feri- 
rebbero, che a cimentare fempre più l'autorità del 
Supcriore, & ad efporla a maggiori ingiurie . Que- 
fta è la dottrina commune de a Canonifti, e de'Teo- 



logi fondata fopra il cap. fyprebenfibilis de .AppeU 
fat.cap.Bonx memoria de Elecìisn. cap. Sacro de Seri* 
tent. excommwu cap. Illud de Cleric. excommunic. co- 
me li può vedere nella glofsa in d. cap.lieprebcnfibi- 
lis *w. genere , Sy lue fior in d. cap. Sacro de fent. ex* 
comm.wr.excom7nunicatio.T>{auarr.lib.$. conf.20. dzj 
Haretic.^fuU'par.z.cap.s.Suare'Z.de Cenf*dijp.2*feEì 9 
io.num-i$. . 

Or fe vi fu mai vn cafo in cui tutte quefte con- 
dizioni, e circoftanze fiano concorfe ,è quello del 
quale fi tratta, come fi è già dimoftrato : effèndo la 
contrauenzione del Signore di Lauardin alla proi- 
bizion della Bolla ftata publica, & alla vifta di tutta 
la Città di Roma, e , per cosi dire , fotto gK'occhi 
medefimi di Sua Santità, c trouandofi accompagna- 
ta da vna oftinazione , e contumacia che non è me- 
no publica, ne meno notoria . 

E' dunque euidente , che la dichiarazione di 
feommunica portata dall'Editto del Cardinal Vica- 
rio è in tutto legitima, e validiffima . Adeflb con* 
uien paffare all'altro punto , che rifguatda l'Inter* 
detto della Chiefi di S. Luigi. 

Non occorre fermarfi fopra ciò , che dice il Sig* 
di Lauardin, che l'Interdetto è fiato ordinato fen- 
za forma; poiché fuppofto , che quefto fia flato con 
ragione, e per vna caufa legitima, come fi è per di- 
moftrare, non vi era bifogno di altra forma, che di 
publicare nel modo, che lì è fatto, che detta Chie- 
fa era fottopofta all'Interdetto , esprimendone la_^ 
caufa , e la ragione , per le quali vi fi fottoponeua; 
non auendo ne il Dritto , ne l'vfo preferitte , ò in- 
trodotte altre formalità per fimili Interdetti reali, 
che cadono fopra le Chiefe,le Cappelle, ò altri luo- 
ghi Sacri. 

La caufa , e la ragione dell'Interdetto , fecondo 
che vien indicato dall'Editto > fono, primieramente 

per- 



perche il Signor di Lauardin , fprezzando le cenfu- 
re della Chiefa è andato in figura d'Ambafciatore 
in San Luigi la notte di Natale, e dopo auerui aflì- 
lHto all'Offizio,egli ha profanati i Diuini Minifte- 
rij , prefentandofi alla Sacra Menfa, non oftame la 
fcommunicapublica, e notoria, in cui era caduto: 
c fecomhriamente perche il Curato, i Preti, e gli 
Officiali di detta Chiefa hanno auuta la temerità di 
riceuerlo nel modo , che han facto , e di ammini- 
Arargli l'Euchariftia , violando l'vbbidienza, ch^ 
deuonoal Papa , cornea Vicario di Giesii Crifto. 
Per riparar dunque lo fcandalo,che fimil procedere 
del Signor di Lauardin , e de' fuderti Preti ha pro- 
dotto in cai occafione, Sua Sancita hà ordinato, che 
la Chiefa di San Luigi fia fottopofta all'Interdetto. 

EJnon fcrue il dire, che il Sig. di Lauardin noru» 
era ancora denunziato, e che, con tutta la notorie- 
tà della fua feommunica , egli era tolerato , e fi po- 
teua communicar con lui , fecondo la Decretale di 
Martin V. fatta nel Concilio di Coftanza , c ri- 
ceuuta dall'vfo publico della Chiefa * 

Perche primieramente fi rifponde ,che la fudetta 
Decretale, nel modo , che è riferita da S.Antonino, 
non fi troua altrimenti negli Atti del Concilio di 
Coftanza, ma , conforme appanfee da vn Codice di 
240. anni della Biblioteca Palatina , che fi oggi par^ 
te della Vaticana, c vn'articolo di vn Concordato 
particolare fatto tra Martin V. , e la Nazione Ger- 
manica , in cui la limitazione de' cafi , ne'qualide- 
uono eflcr vitandi i feommunicati , fi concede per 
ioli cinque anni . 

Et in fecondo luogo fi rifponde, che al Sig. di 
Lauardin non può fuffragare quefta Decretale, per 
coprire la violazione, che egli hà fatta delle Cenfu- 
re, affittendo con pompa, e folennità a i Diuini Of- 
fizij, e riceuendo pubicamente l'Euchariftia; men- 
tre 



tre il Concilio di luterano, (otto Leon X. , ha ag- 
giorna la claufola efprefla , che la toleranza, che vi 
è indicata non fauorifee altrimcnte gli Scommuni- 
cati , 1 quali fono fempre tenuti ad o(Feruar la loro 
feommunica, e non poflòno violarla , allor che è 
notoria, e conofeiuta dal Publico, fenza commette- 
re vn graue peccato, e cagionare vn grandiilimo 
fcandalo, come mfegnano tutti i Teologi , e Cano- 
nifti . 

Terrzo . Che , ancorché la fudetta Decretale di 
Martin V. non eccettui dalla toleranza concetta in 
riguardo deTcommunicati , che i due foli cafi del 
nominatamente denunziato, e del publico pcrcuf- 
fored'vn Chierico; nondimeno il Concilio di Luc- 
rano , nel Concordato tra Leon X, , e Francefco I. 
Rè di Francia, eccettua generalmente tutti quelli, 
la feommunica de a quali farà cosi certa , e cosj no- 
toria , che non potrà effer celata , ne feufata da al- 
cuna tergiuerfazione : volendo che in tal cafo vi 
Ca Tobligo di cuitare tali feommunicati , fenza at- 
tendere vna denunzia particolare , in conformità 
dell'antica difciplina . 

Quarto . Che auendo Ja Chiefa , per i proprij 
termini della Decretale di Martin V. , e per l'vfo, 
che fi oflèrua ancora al giorno d'oggi , eccercuati 
quelli , che percuotono , & oltraggiano i Preti, & i 
Religiofi , fi deue credere a più forte ragione , che 
ella abbia eccettuato il ci fo deirinfulto , e dell'ol- 
traggio fatto al Sommo Pontefice con vna maniera 
tanto publica,c feandalofa, coni e quella, della qua- 
le fi tratta. 

Quinto . Che nefluno dubita , che il Para noaj 
auefle potuto derogare con la fua Bolla fudetta^ 
Decretale di Martin V. , e dichiarare , c he , non 
ottante Pvfo di non euiiare, che i feommunicati 
denunziati, egli incendeua ,<:he fi euitafiero q udii, 

che 



che in disprezzo della fua Bolla foflero per metterti 
in poflèflo de 5 Quartieri, e di manteneruifi pubica- 
mente , fenza che forte bifogno di denunziarli in 
particolare. Parche chi potrebbe conteftare al Papa 
tal podeftà,non trattandoli , che di fare efeguire in 
vn cafo ftraordinario, & enorme queIIo,che,fecon- 
do l'antica difciplina , fi offeruaua ne i cafi minimi 
di feommunica / Or che Sua Santità abbia voluto, 
che la feommunica della fua Bolla abbia luogo, an- 
che fenza denunzia , lo fa conofeere : Primiera- 
mente, Tefserfi proibito al Sacro Collegio, & a tut- 
ti i Prelati di auer alcun commercio col Sig.di La- 
uardin: Secondo, negandogli Tvdienza allor che 
Thà fatta domandare: e Terzo, ordinando al Signor 
Card-Chigi Arciprete di S.Gio:Laterano di coman- 
dare a! Capitolo di quella Chiefa Patriarcale di non 
ammetterlo, e diceflàre à diuinis, ogni qual volta 
egli fofse interuenito alla Meffa folenne , che fi cele- 
bra alli 13. di Decembre, & alla quale gli Ambafcia- 
tori di Francia coftumano d'interuenire : cofe no- 
tiffime a tutta Roma ,e che non hanno potute effer 
ignorace da i Preti della Chiefa di S.Luisi • 

Ma non vogliamo fermarci in tali rifpofte , per 
buone, e folide che fiano; con lafciar fupporre, che 
{i fia potuto riguardare il Signor di Lauardin,comc 
vno lcommunicato tolerato, fino a i 25.de! pafsato 
Decembre . Quello , che fi foftiene è , che Pefler 
venuto con pompa,e come Ambafciatore alla Chie- 
fa di San Luigi la notte di Natale 5 Tefser flato ri- 
ceuuto alla Porta in cerimonia dall'Auditor di Ro- 
ta Francefe, dal Curato, e da altri Preti della mede- 
lima Chiefa ; l'auere fucceffiuamente affittito alla 
Mefsa folenne nel Choro in vn luogo eminentej 
riceuuto Tincenfo, e gli altri onori foliti renderfì a 
gli Ambafciatori , & in fine l'eflèrfi communicato 

dalla mano del Celebrante a fia flato vn'attentatt* 
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fcandalofo, in cui fi é vnito al difprezzo delle Chia- 
ui, e dell'autorità fpirituale del Papa vn graue in- 
ibito contro la fua podeftà temporale , e Souranità: 
II che hà data a Sua Santità ogni ragione di proce- 
dere all'Interdetto della Chiefa , con aggiongerui 
la denunzia efprefsa dalla fcom mimica contro il 
Sig.di Lauardin, a fine d'impedire neirauuenire vn 
fimil fcandalo . Ecco come l'Editto, che fottomet- 
te la Chiefa di San Luigi all'Interdetto , e dichiara 
il Sig. di Lauardin notoriamente feommunicato, 
non è flato fatto fenza caufa, ne fenza ragione. 
TUpT* E che fi abbia per anco potuto fapere qua- 
li fono gli ordini , che gli fono fiati dati. 
Qual bifognoyi puòeflerdi fapere in particolare 
gli ordini, che gli fono flati dati, dopo che fi è ve- 
duto com'egli è entrato in Roma, e fi è pofto imme- 
diatamente in poflèfso del pretefo Quartiere , nel 
quale egli tuttauia fi mantiene in difprezzo delle^ 
proibizioni, e delle cenfure del Papa? Vorrebbe egli 
forfè fi credeffè ,che egli hà fatto ,e fà tali cofe da 
se fteflò , e fenz'ordine ? In tal cafo egli verrebbe ad 
efsere piiicolpeuolc ,epiu degno delle cenfure del- 
la Chiefa . 

TRpT. I quali "venendo dalla fauie^a , e dalla 
pietà f/Sfl Uè CriftianiJJìmo , non lo pojfono 
mai ef porre alla pena della feommunica* 
Ciò è vn fupporre,cheil Rè Cnftianillìmo non 
ofsa dare che ordini giufti,e prudenti, & attri- 
uireai Rè di Francia vna fpecie d'infallibilità nelP 
operare, che non è flata mai attribuita ne meno a i 
Sommi Pontefici. Ma conueniua , che il Sig.di La- 
uardin facefse conofeere la giuftizia degli ordini,che 
feco portaua , prima di violar quelli di Sua Santità , 
la quale dall'ingrefso militare ,&oftile del medefi- 
mo Sic. di Lauardin non poteua mai argomentare, 
che egli vemfse con commiffioni giufte , e rifpec* 
tofe • TBQT, 
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Pi^OT. Dalla quale ancor a il fuo carattere, col qua* 
le rapprefenta la [agra per fona d'^n così gran 
Monarca , lo deue fempre mettere al coperto. 

Sicome fimil propofizionc è generale, & indefi- 
nita, cosi ella deuc efs^r prefain vnfenfo generale^ 
indefinito, e fi può ridurre a queft' altra propofizio- 
ne : Che vn Ambafciatorcrapprefentandolaperfona 
Rciled'vngran Monarca^perqualunqueingiuftizia, 
c violen? a , che commetta non può mai incorrer la_? 
feommunica . Si conofee a baftanza , che tal pro- 
pofizioneè intieramente falfa,& erronea, echc po- 
trebbe anco efser qualificata per eretica; poiché ella 
viene a negare la podefti delle Chiaui , & a dami del- 
le limitazioni, che i! Figlio di Dio non vi hà polle, 
allorché hà detto a San Pietro , & a i fuoi Succefso- 
n: Tutto quello, che y>oi legare te [opra la Terra* 
farà legato nel Cielo ,e tutto quello, che y>oifcio~ 
glierete fopra la Terra , farà anco fciolto nel Cie- 
lo . In S.Matteo 15.wrf.19. 

Forfè gli Ambafciatori fono più priuilegiati in 
fimil punto, che i Monarchi, cherapprefentano ? Or 
chi può dubitare, che 1 Rè, e gii Imperatori non 
fiano foggetti alla feommunica ? E per non andar- 
ne a cercar degli efsempi fuori di Francia , non fi sàj 
che Chariberto nella primi razza, fu feommunica- 
to di San Germano Vcfcouo di Parigi, per auer 
contratto va matrimonio inccftuofo , come lorife- 
rifee Gregorio Turonenfe nelcap.2d. del lib.4. della 
fua Ifioria; Che, nella feconda razza, Lotario IL 
figlio deirimperator Lotario fùfcommunicatoda_* 
Nicolò I.per lamedcfima caufa,e. CarJoil fcmplice 
minacciato di feommunica da Folco Arciuefcouo 
di Rcms ,fj feceua legi coni Normanni, allora Pa- 
gani , come fi deduce dalla lettera, chequefeo S.Ar- 
emefeouo gl fcnfse;Che , nella terza razza, il Re 
Roberto meorfe la medefimapena, e che, efsendofi 
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fottomefso all'autorità della Chicfa , ne riceuc l J af- 
foluzionc y Che Filippo I. Nipote di Roberto fu pa- 
rimente feommunicato in vn Concilio , in cui prefe- 
deua Vgo Arciuefcouo di Lione, il che fìi dopo an- 
che .confermato da VrbanoII. nel Concilio di Chia- 
ramonte . In fine , che Filippo 1 l. fii minacciato del- 
la medefima pena, echePaurebbe incorfa ,fe non_3 
auefse ripresala fualcgitima Moglie, feparandofi 
da quella , che non era fenon fua concubina? Quefci 
fono cfsempij troppo edebri nell'Ifcoria di Francia, 
per credere , che il Sig.diLauardin gli abbia potuti 
ignorare. 

Non è perquefto, che nonfitrouino alcuni Au- 
tori Franccfi , che dicono non poter i Rè di Francia 
efser fcom tunicati, il che efixndono anche a i loro 
Offiziali, ai Giudici, & a i Magifcrati , maffimp 
quando fi tratta di cofe,che riguardanQl'efcrcizio, 
e la funzione delle loro cariche. 

Alcuni, per feufar fimil dottrina, dicono, cho 
ciò fiaper vnpriuilegio della Santa Sede, con cui i 
Papi hanno conceduto a i Rè Chrifcianiflìmi, & ai 
loro Offiziali , di non poter cfsere feommunicati da 
gliOrdinarijf 11 chenon impedifee, che non pof- 
fano efserli da i Papi medefimi , ò per loro auto- 
rità . Ma , come non adducono alcuna proua di que- 
feo pretefo priuilegio , tal ragione deue efser riget- 
tata» 

Alcuni altri dicono,che ciò è proceduto dalTefscr 
fiati confufi gli» effetti della fcommunica con la fcó- 
munica medcfima,non diftinguendoabaftanzaqucl- 
lo>che le è proprio,&efscnziale,come fondata fopra 
Tifcituzione ifcefsa di Giesiì Crifto , da quello , che 
non vi è aggiorno, che per dritto pofitiuo ,e per 
Tvfo , ò ifcituzione della Chiefa. Il primo cafo è 
riferetto alle cofe fpirituali ,come di efser fcparato 
dalla participazione de' Sagramene, efclufo dalle 
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preghiere publichc , e dall'adunanze de 'fedeli , c pri- 
uato della fepoltura Ecclefiaftica , quando fi venga 
a morire ne i legami della fcommunica. Il fecon- 
do riguarda le cofc temporali ,e lordine Ciuile_>, 
Come di efser priuato d'ogni commercio con i fede- 
li , e refo incapace di efercitare le cariche giudizia- 
rie , ò altre dignità fecolari . Or pretendendofi in__* 
Francia , che quefti vltimi effetti , che fono per la_* 
pili gran parte attaccati alla fcommunica dall'vfo ,e 
dritto poficiuo , non abbiano luogo in riguardo de 
i RèCriftianiflTimijnede i loro Offiziali , fono ar- 
riuati fino a dire 3 che non poteuano efTer feommuni- 
cati, il che bifogna incendere nei modo, che fi è 
pratticato da molti fecoli in qua , e con rapporto a 
gli effetti >_che riguardano il temporale, e l'ordino 
Ciuile . 

Con tutto ciò quei medefimi , che fono di fimil 
fentimento confettano , che a chi vuol parlare ^fat- 
tamente conuien dire , che i Rè di Francia , & à pili 
forte ragione i loro Offiziali , c Miniftri poffono ef- 
fer feommunicati , cioè a dire dichiarati indegni 
della Communion della Chiefa nelle cofc fpirituali, 
c che fi riferifeono alla Religione, che fono le prin- 
cipali , e quelle doue fi termina propriamente Ia_* 
fcommunica. 

Jn effetto dal momento, che vno èdiuenutocon 
il battefimo figliuolo della Chiefa , c fottopofìo al- 
la fua auttorità ,e correzzione,efe gli puole mol- 
lo bere applicare il ragionamento dell' Apoftolo* 
che fcriue a gli Ebrei i2.verf.7.&8. Chi il figliuolo , 
che non fia corretto dal Vadreì Che [e *yoi fett-* 
e finti dal cafìigo , che tutti gli altri hanno proua- 
to j fi te dunque illegitimi > e non altrimenti wri 
figlinoli . 

, Così fi vede , che la Chiefa ha in ogni tempo vfa- 
ca la p o Jcftà della fcommunica in riguardo de'Prin- 
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cipi , e decoro Offiziali. S.Ambrogio efclufe dall'-* 
ingreflo della Chiefa , verfo lafefta diNatale,Teo- 
dolio il Grande , per cagione della ftragc di Teflà- 
Ionica commetta , & efeguita di fuo ordine : S. Ata- 
nafio feommunicò vn Gouernatore di Libia, per le 
ingiuftizie, e violenze , che vfaua , come fi deduce 
dal la lettera 47. di S.Bafilio , in cui quefto Santo gli 
fcriue , che farà offèruare fimilfcommunica, eoa.» 
impedire , che il fudetto Gouernatore , che era di 
Cappadocia non fia riceuuto nella Chiefa in cafo > 
che fi prefentafle per affiftere all'orazione, & a diui- 
nioffizij. Sinefio Vefcouo di Tolomaide fulminò 
d'anatèma Andronico Prefetto, ò Gouernatore.^ 
della Prouincia pcrifuoi delitti, e mal viuere,& 
inuiò la fentenza di tal feommunica a tutti i Ve- 
feoui delle Prouincie vicine ,con vna lettera circo- 
lare , che è la 58. trà quelle , che di lui ci fon rima- 
fte. S.Gio.Crifoftomo celebra con la fua eloquen- 
za ordinaria Tazzione di S. Babila Vefcouo di An- 
tiochia ,che rifpinfe vn gran Signore , & OffiziaJe^ 
dell'Imperio, feommunicato per peccati publici , e 
l'impedì di entrar nella Chiefa il giorno d'vna gran 
fefta , mettendogli la mano al petto, benché fo/To 
circondato dalle fue guardie , e da vn gran numero 
di Cortigiani ; Il che hà fatto credere ad alcuni , 
che quefto abbia potuto effèr l'Jmperator Filippo, 
che erafalito al Trono , dopo auer fatto aflàffinaro 
Jlmperator Giordano , e che aueua abbracciata la 
Religion Criftiana, fecondo la teftimonianza d'Eu- 
febio nel libro tf.cap.^ 1. Si potrebbero addurre anco- 
ra molti altri efempj di tali feommuniche ne t fecoli 
feguenti , fe ciò non impegnafle in vn troppo lun- 
go difeorfo . 

Or quefta dottrina de* Teologi Francefi , che il 
Re,&il oro Offiziali , aflblutamente parlando, pof- 
fono cilcr feommunicati , la qual oggi viene ab- 
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bracciata da quegli iiteffì , che hanno fcritto più 
vantaggiof unente per l'autorità de' Principi contro 
la Podcftà della Chiefa , baita per il punto, del qua- 
le fi tratta . Mentre per altro fi potrebbe affai bencj 
dimoitrare , che* auendo la Chiefa fino da 1 fuoi pri- 
mi tempi fatti prouare a quegli , che peccavano non 
folamente gli effetti fpintuali , ma ancora 1 tempo- 
rali della feommunica , priuando con quella auto- 
rità ,che le eia fiata lafciata da Giesù Crifto 1 me- 
defimi della Communione del Conuitto, che vuol 
dire anco del Commercio ciuile , & obliandoli 
moltiflìme volte ad aftenerlì dall'eferuzio delle lo- 
ro cariche fccolari , non fi potrebbe negare limile j 
auttorità^edifciplma, fenza contradirc alla teiti- 
monianza della maggior parte descrittori Sacri, e 
de'Concilij • Ma non fi pretende qui , che il big. dt 
I auardin , per la feommunica da lui incorfa , fia pri- 
mato dall'efercizio delle fue cariche, dignità , e pre- 
rogatiue, che puòauere in Francia, e fi tratta ima- 
mente di efcluderlo dalla participazione de Sagra- 
menti, de' Diuini Offizij , e del Commercio de Fe- 
deli . Perche , in quanto alle funzioni d Ambaicia- 
tore ,non fi hà bifogno di ricorrere alla feommu- 
nica per efcludernelo ,ftante che, non effendo nce- 
uuto , ne riconofeiuto in quefta qualità dal Papa_s, 
egli non le puolc efercitare in Roma , ne attribuirfi 
il grado , e le prerogatiue attaccate a fumi' impiego, 
fe non con vfurpazione , e contro il Dritto dello 
centi, come fi è già di fopra oflcruato. 
TROT. Jt Dio non piaccia , che il Stg. di Lauardin 
poffa attribuire a Sua Santità yn procedere cosi 
Tirano, & infuriente. Vede, che non hà f ogget- 
to di doler fi, che dell' in folen^ , e temerità di 
auelli,che, abufando fi della confidenza, che lem- 
commodità d'vn età tanto auan%ata,com'e quella 
del Tapa , lobligano d'auer nelle perfone , che 
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gli (lanno Sidney e delle quali egli fi ferue , per 
effer folleuato d yma parte de 1 juoi pen fieri , (i 
preualgono della fede y che egli hi m loro . 
Si comprende bafteuolmente , che , per qualche 
refiduo di rifpctto douuto alia Maefta del Sommo 
Pontefice , il Signor di JLauardin prende quefto ri- 
piego di addofsare a i Miniftri quello , che non ar- 
difee di attribuire a Sua Santità. Ma non per que- 
fto fi efime dal biafimo di auer mancato al rifletto 
medefimo , anco parlando in lìmil forma . Si tratta 
dell'vfurpazione del Quartiere , fopra di cui il Papa 
fi è dichiarato fin dal principio del fuo Pontifica- 
to , e della quale hà fetto tante volte parlare al Rè 
Cnftianiffimo da i fuoi Nunzij : & il Sig. di Lauar- 
dm pretende di far credere , che non è, che l'età 
decrepita di Sua Santità, che, impedendole di ap- 
plicare alle cofe , che occorrono > hà dato campo a 
quelli, che hanno l'onore di ftarle vicini , d'ingan- 
narla , e d'impegnarla in ciò , che fi é fatto contro 
di lui . Tutta Roma sa l'applicazione, con la quale 
il Papa fente tutti i difpacci,che vengono in Segre- 
taria di Stato , e quanto egli fia alieno dal ripoiarfi 
fopra la fede di nefsuno: H vi farà chi pofsa perfua- 
derfi di e&er creduto, publicando,che la Bolla con- 
tro i Quartieri, e ciò, che lì c fatto in feguito di ef- 
fa non venga, che da impreffioni ftraniere, e da fug- 
geftioni di qualche Miniftro preuenuto , ò appaf- 
lìonato ? Si lafcia giudicare a gli huomini di buon 
fenfo,fe fimil difeorfopuò auer vna minima proba- 
bilità , & accordarfi con quel gran rifpetto , che il 
Sig. di Lauajrdin dice eflergli flato incaricato dal Rè 
fuo Padrone verfo di Sua Santità . 

Non fi dice niente de 5 termini d'infoi en^a* e di te- 
merità ài lui impiegati, con cosi poca ragione, con- 
tro di quelli , che gli piace d'aggrauare , e l'ingiuria 
de quali, in tal rincontro , ridonda neceflanamentc 
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fopra di Sua Santità medefima . Perche quefte fono 
ingiurie, che fi fanno conofeerc peringiufte da tut- 
to ciò, eh (m'ora fi è detto, e da quello, che fi di~ 
rà in apprettò . 

jPI^OT. Ter fargli prender degli impegni diretta* 
mente oppofti a i pentimenti di paterna affezio- 
ne , ebeipiù Santi Tontefici hanno Jempre auuti 

}w i B£ di Francia, dando de' fai fi colori a tutte 
e materie , che p affano per i loro canali, inganna* 
no i lumi di Sua Santità, e s'applicano a non far- 
gli -veder niente , che non la inafprifca contro la 
Francia* 

Si lafcia giudicar al Mondo , fe Sua Santità più 
tofto abbia ragion di dolerfi della poca corrifpon- 
denza, che le è fiata vfata in tante teftimonianzedi 
ftima , e di ottetto paterno , che Ella hà date a Sua 
Maeftà Criftianiffima in ogni occafione , Tempro 
che la cofeienza , 8c il fuo debito paftorale glie 
l'hanno permetto : Non eflendo cofa pili contraria 
alla pietà de i Rè CriftianiflQmi , & alla loro vbbi- 
dienza filiale verfo della Santa Sede di ciò , che fi è 
fatto fin qui negli affari della Regalia , di Pamiers, 
delle Vrbanifte, di Charonne, dell'Ordine di S.Laz- 
zaro i dell'Abbadia di Giugni , e di quelle dell'Alfa- 
7.ia, delle Figlie dell'Infanzia, e fopra tutto di quel- 
lo de' Quartieri, & in tant'altri, che fuccedono alla 
giornata ; Di modo che quelli, che hanno l'onore 
cliftar vicini al Papa, in vece di rapprefentare le co- 
fe, che riguardano la Francia diuerfamente da quel- 
lo, che fono, e di dami de'falfi colori, per renderle 
pili odiofe ,come fi dice qui fenza alcuna verità, e 
fondamento, fono affai fpeflo obligati di addolcirle, 
c di temperarle nel farne la relazione , che deuono, 
per fminuire a Sua Santità il difpiacere, & il dolore, 
che il femplicc racconto delle medefime potrebbe 
produrle ♦ 



Pi^OT. Il che hà fatto loro raddoppiare tutti ?lt 
sforai , per impedire, che Sua Santità non fia ah 
{ingannata in tutto quello che il Sig. di Lauar- 
din deue rapprefentarle per parte di Sua Maefìà, 
& egli non aiterebbe alcuna pena in far yxder a 
Sua^Santità, che i pretejli, de' quali ejji fi fefuono, 
non hanno alcun fondamento . 
Il Sig-cii Lauardin sa molto bene , che, immedia- 
tamente dopo la morte del Duca d'Éflrèes, Sua San- 
tità fece col mezzo del Cardinal Nunzio rappre- 
Tentare al Rè Criflianiflimo, che Ella non potrebbe 
riceuerc , ne riconofeere alcuno per nuouo Amba- 
feiatore di Sua Maèftà, fe veniflecon pretenfion di 
Quartiere , e che la medefima cofa gli è ftata detta 
più volte a lui fletto dal fudetco Cardinale , dopo 
che egli fii deftinato a queft 'impiego , e prima della 
fua partenza da Parigi ; Come dunque può dire,che 
i Mmiftri di Sua Santità hanno raddoppiati i loro 
sforzi per impedirgli I'vdienza, temendo , che egli 
non difingannaflè la Santità Sua delle falfe impref- 
fioni, che le hanno date ? 

Ma è potàbile, che egli non fi accorga di fare vna 
graue ofFefa , in ciò dire , alla memoria del defonto 
Ambaiciatore, & allo fteflò Sig. Cardinal d'Eftrèes, 
facendo paflare l'vno, e l'altro per cosipriui di zelo, 
e di auucdutezza nel feruizio del Rè , che , in cosi 
lungo corfo di tempo , c cpn vn adito tanto facile 
appretto del Papa , non abbian mai faputo conofeerc 
fe Sua Santità aueua vna fincera cognizione di af- 
fari che importauano tanto alla Francia,e dilingan- 
nare la Santità Sua, in cafo , che ve ne fotte U bifo-> 
gno . Certo è, che il fudetto Sig. Cardinale, non.» 
meno per difender sè fteflò , che per render la tetti- 
monianza,che deue alla verità , era in obligo di fa$ 
conofeere al Sig.di Lauardin, quant'egli abbia fem- 
pre ricrouata ben'iftructa Sua Sancita ne' medefimi 
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affari , e nelle ragioni , che fanno toccar con mano 
la violenza, e l'ingiuftizia, che fono ftatecommef- 
fc contro della Chicfa • 

'P/^OT. Ter che non folamente il detto jtmbafciatore 
non è tenuto a turbare la giurifdi^ione tempo- 
rale di Sua Santità , ma al contrario puòprote- 
fiare con verità per parte del fuo Vadrone, 
che>fe Ella yenijje attaccata da chi che fia> Sua 
Maefià impiegar ebbe lafor\a,e la potenza, che 
Dio le ha mejja tra le mani , per mantener la-* 
Santa Sede nelle fue prer oratine , epofìejfi , ad 
ef empio de 'Rg fuoi predecejjbrì. che hanno con- 
tribuito fempre alla fua augument anione. 
Ecco dunque a che fi riduce in foftanza quelloj 
che il Sig. di Lauardin dourebbe rapprefentare al 
Papa fopra il foggetco della fua Ambafciata,partico- 
larmente in ciò , che riguarda la differenza del 
Quartiere. Ma come mai hà egli potuto promct- 
terfi diperfuadere Sua Santità ,chefimil vfurpazio- 
ne non (la contraria alla giurifdizzione temporale, 
& alla Souranità Pontificia in Roma ? 11 modo, con 
cui egli è entrato in detta Città , come in vna Piaz- 
za nemica, con vna cosi manifefta violazione del 
Drirto delle Genti , e de gl'ordini ftabiliti per la vi- 
fita j che deuono fare delle robbe degli Ambafciato- 
rii Miniftri della Dogana, s'accorda egli bene eoa 
le commiffioni, che dice di auer riceuuto dal Re 
fuo Padrone diafficurar Sua Santità ,che ,ad efem- 
pio de'Tuoi Prcdeceffori , Sua Macfti faràfempre^ 
pronta a difenderla Chiefa Romana contro quelli , 
che voleflero turbarla ne i fuoi Dritti, e nella fua 
temporalità? 

Per grazia del Signore l'Italia ripofa in vna pie- 
niffima pace > efuoridell'vfurpazione de'Qunrtie- 
ri , che viola la Souranità de'Papi nel cuore del loro 

Stato , non apparifee > che vi fia niente da temere 
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prefentemente dalla parte d'alcun Nemico . Il Sig# 
di Lauardin non deuedunquc , che dcfiftere da vna 
vfurpazione cosi ingiuriofa , & ingiufta , per fare • * 
che Roma goda la fua intiera pace ,& allora fi potrà 
crederesti le belle protette, ehe egli fi , che il Rè 
Criftianiflìmo fia pronto a difendere, contro chi 
che fia , la giunfdizzione , e l'autorità temporale^ 
del Papa. 

TRQT. E quefto appunto deue obliar Sua Santi- 
tà, come Vr'mctpe Sottrano, d'impedire, cb^ 
non fia diminuito r.e'fuoi Stati il ri f petto >ch >c 
Jiato femprerfato a gli ^Ambafciatori di Fran- 
cia-* . 

Non c poco, che il Signor di Lauardin ricono- 
fca in quefto luogo il Papa per Principe Sourano. 
Simil confezione è vna efprefla condannazione del- 
la fua pretensone intorno al Quartiere , di cui co- 
mincia egli qui a parlare ;econo£;cndo!a egli fteflb 
ingiufta, & irragioneuole , com'è, ne parla con vn 
modo ofeuro ,& intrigato , fen^a arrifehiarfi di pro- 
ferir ne meno il nome di Quartiere, ò di Franchigia* 
ài contenta di fpiegarfi cori le mifteriofe pavokTdel 
J^i/ petto , che è fiato fempre vfato a gli Ambafciato- 
ri di Francia , come fe il Papa auefle mai negato di 
farglielo rendere nella mnniera , che fi rende al fuo 
Nunzio nella Corte di Francia, &a gli altri altri 
Ambafciatori in tutte le Corti de'Principi , òche i 
Papi fodero in ciò di peggior condizione di tutti 
gli altri Sourani , in forte che non poteflero far ren- 
dere a gli Ambafciatori il douuto rifpetto , fenza_ > 
fpogliarfi della gmrifdizzione , e fouranita loro in_* 
vna buona partedi Roma • 

TI{OT. E come il Marche fe di Lauardin non pre- 
tende d y efìenderlo di là dal poffeffo immemora- 
bile , in cui ?li Ambafciatori Tono fempre fiati , e 
che x Duchi di ir equi, e di chaulnes yed'Ejlrèes 
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hanno mantenuto in vifta > e con ftien^a di Sua 
Santità . 

% Come mai può efili chiamare poffèflò immemo- 
rabile vna vfurpazionc , che tutta Roma sa non cf- 
fcr cominciata, che da alcuni anni in qui, ccho 
eglifleflo fi troua obligato di riftringer ne i tré vi- 
rimi Ambafciatori con vna euidente contradizzio- 
ne , in cui la forza della verità , e la fua propria per- 
fuafione Phan fatto cadere? Che vuole egli diro, 
quando afficura , che quelli tré Ambafciatori fi fo- 
no mantenuti infimil poflèffo in faccia , e con fapu- 
ta di Sua Santità ? Forfè fono tutti quefti tre flati 
Ambafciatori nel fuo Pontificato ? 

Ma di più tutta quella Corte , ò pili tofto tutta_* 
l'Europa sà , che il Papa appena fu affifo nella Cate- 
dra di S.Pietro, che dichiarò la fua rifoluzionedi 
non più fofFrire Pabufo de'Quartierij e che fe lo tol- 
lerò in quel principio ,non fii, che vna zelante ditti- 
mutazione , a fine di non prender'vn'impegno, che 
Io diuertiflc dall'adoperarfi efficacemente per la pa- 
ce delle due Corone, e per vnire i Principi Criftiani 
contro il Turco , con fperanza , che potrebbe dopo 
farglipiù facilmente defifterc dall'ingiuftizia di vna 
cosi ftrana vfurpazione ,il che Sua Santità fece co- 
nofecre > fin d'allora, agli Ambafciatori, & a i Prin- 
cipi iftcfiì col mezzo de'fuoi Nunzi j ; Di marniera, 
che non fi può trouare cofa più contraria all'equità, 
& alla ragione , quanto il pretender oggi di {bruirli 
difirtnl tolleranza, che non c ftata , che vn'effetto 
di prudenza , e di carità Paftorale nel Papa, per (la- 
bilire vnpretefopofiTeflò,e mantenerfi nell' vfurpa- 
zione de'Quarticri 3 alla quale anche è flato fempre 
contradetto dal G ouerno . 

VROT. K[gn follmente in Virtù dell'antica prero- 
gativa della Corona di t rancia nella T atrio-* 
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comune della Criflianità, della quale ella è femr 
pre {lata il più fermo appoggio . 
Simil chfcorfo è contraducorio • Perche fe con- 
ueniilè di autorizzare i precefi Quartieri , con la— > 
ragione , che Roma è la Patria comune deHa Criftia- 
nità , quefto dourebbe eflcr vn auantaggio comune 
a tutti i Principi > e non vna prerogatiua particolare 
della Francia , che il Signor di Lauardin dice efler 
femprc fiata il più termo appoggio di Roma , cioè 
a dire della Chiefa Romana, e de' Sommi Pontefi- 
ci 5 volendo particolarmente indicare la protezio- 
ne , che Pipino , e Carlo Magno vfarono coni Papi, 
liberandogli dall'oppreflione dc'Longobardi. Mo 
qual cofa conclude ciò per il pretefo Dritto de* 
Quartieri / Forfè qucfti Principi, cacciando i Lon- 
gobardi d'Italia , fi riferuarono fimil Dritto per se, 
e per iloro SuccefTòri? Ma ciò non (blamente non 
apparifee , ma cofta piti tofto il contrario da quello, 
che i medefimi Principi hanno teftificato in tante_* 
occafioni , come particolarmente fi deduce dall'At- 
to di Ludouico Pio riferito dal Cardinal Baroni o 
all'anno 817. , in cui quel religiofo Imperatore npn 
fi ritenne l'Asilo ne meno ne' proprij Dominij per i 
delinquenti fudditi della Chiefa Romana, parlando 
ne i termini feguenti - Se alcun buomo delle f opra- 
dette Città fpettanti alla y>ofira Chiefa ricorrerà a 
"Hoi per fottrarfi dalla y oflr a giuri f dizione >e po~ 



farà in alcun modo da/Hoi riceuuto altrimenti , che 
per fauor irlo con la noflra giufla intercejfone , /c> 
però la colpa da lui camme jj a farà trouata degnai 
di perdono ; fe non, facendolo arre/lare , lo iniette- 
remo nelle y>oftre for^e — Si quilibet homo de fupra- 
diclis Ciuitatibus ad vetiram Ecclefiam pertinenti- 
bus ad 'ÌS^os yenerit, fubtYahere feyolens de yeflra 
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lurif dizione , vel potè 'fiate , W quamlibet aliam^j 
iniquam machinationem metuens , aut culpam com* 
millam fugiens , nullo modo eum aliter recipiemus 3 
tuli ad iufiam prò eo faciendam intercefjionem , ita-* 
dum'ixat , fi culpa, quam commifit , ^enialis fuerit 
i uenta > fin aliter comprehenfum vefirx potè fiati 
eum trademus. Conft.Ludouici Pijapad Baron. ex 
moiium. Vacic. 

Et in fatti , quando poteffe fuffiftere fimirabufo, 
non farebbero foli gli Ambafciatori di Francia a 
pretenderlo , ma vorrebbero la cofa ifteffa , così 
quellideTImpcratore,chcfoftieneiIgrado di primo 
Difenfor della Chicfa, e può affai bene attribuirli 
il merito di Carlo Magno y e di tanti altri fuoiglo- 
riofi PredccclTori nell' Imperio , come quelli degli 
altri Rè y ciafeun de'quali può vantare i ineriti pro- 
prij , e dc'fuoi Maggiori con la Religion Cattolica, 
c con la Santa Sede , in maniera , che Roma , in ve- 
ce di Patria commune dc'Criftiani, diuerrebbe Ia-> 
Conquida de' Rè Cattolici > che fe ne vfurparebbe- 
rociafeuno vna porzione , con diuider quefta Pri- 
ma Città del Criftianefimo in tanti Quanicri,quanti 
farebbero i Palazzi degli Ambafciatori , non la- 
nciando a i Papi y che vn certo nome , & ombra di 
Souranitì* 

TBJjT. Ma .incora in conferenza del Trattato di 
Tifa , ali e fecu^ione del quale il Tapa non è 
meno obliato di quello >chelo hi contrattato» 
Bifogna bene elfer deftituto di titoli > che polli- 
no dare qualche colore ad vna pretenfione cosi in- 
giufta , com'è quella del Quartiere , per aucr ricorfo 
al Trattato di Pifa , che nonfolonon la fauorifee^* 
ma la condanna efprcffimcnte, come apparirà a tutti 
quelli > che vorranno prenderò la fatica dileggerne 
gli Atti, che fono (lati imprefli in vna Relaziona 
fedcliffi ma, di cui fi è parlato nella Prima Parte . 
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Si potrebbe più toflo dire, che in confeguenza 
della ftrana violenza vfata in tale occafione alla-* 
Sede Apoftolica,.comwciafTe forfè vn fimil' abufo; 
ma non altrimenti in efecuzione del detto Trattato, 
come fi deduce chiaramente dall' Articolo ftabilito 
fopra ciò dalle Parti , e dalla rifoluta negatiua data 
precedentemente da Papa Aleffandro VII. di ammet- 
tere alcuna , benché minima efprcflìone , chepotef- 
fe darpretcfto a tal'vfurpazione *nel modo, che fi è 
dimoftrato di fopra. 

Non bifogna dunque auuertire il Papi dell'obli- 
go,che hàdioiferuare il Trattato di Pifa, 4 macon- 
uiendarcfimil ricordo ai Miniftri del Rè Criftia- 
niflimo, perdutoglieli dal continuare a coprirli dei 
fudetto Trattato, ingannando la giuftizia di Sua_-s> 
Macftà, &il Publico, con vna illufione cosi pal- 
pabile.* 

Pi^OT. TSlort Vi farà per fona , che poffa prefume- 
re , che qnefìa prete fa j communio a poffa ri- 
guardare il detto ^imballatore : e ferrea en- 
trare in tute le ragioni , che fono fiate così fo+ 
uente dette fop'fTt la Bolla in Cwna Domini , 
contro la quale la Chiefa Gallicana radunata in 
Tour $ nel 15 io. hi reclamato come infuffiflente 
in riguardo della Francia , e npublicata da vn 
Vapa,cbe era dichiarato f no capital nemico. 
Non fi tratta qui della Bolla in Coena Domini, ma 
di quella , che è fiata publicata da Sua Santità per 
l'abolizione de 3 Quartieri . £ J ben vero , che Sua_* 
Santità, per far corcofeer, che Ella non faccua inu* 
ciò, che feguirele traccie de'fuoi PrcdecefTori , hà 
non folamente riferite le Bolle di Giulio III. , Pio 
I V., Gregorio XII J., e Sifto V. control abufo del- 
le Franchigie , e degli Asili, ma fi è ancora appog- 
giata fopra i'articolo vigelìmo della Bolla in C cena^ 
Domin ijchefelmina fcotnm unica cótro tutti quelli, 



che ardiranno d'vfurpare il dominio della Chiefa 
Romana, e di turbare, ò impedire lagiurifdizzione 
temporale de' Papi in Roma, e nel rimanente jdello 
Stato Ecclcfiaftico . 

Ne fi sà vedere ,come la Francia in ciò porta (li- 
marli ofFefa, ò credere violate le proprie Libertà , 
quando il Signor diLauardin non pretenda, che fia 
vna diquefteLiberta,chei Rè Criftianiflìmi,&i lo- 
ro Offiziali fianoin Dritto di vfurpare impunemen- 
te a loro piacerei beni della Chiela Romana, e tur- 
bare l'efercizio della fua giurifdizzion temporale^* 
Ma quefto Articolo della Bolla in Ccena Domini 
non è forfè fondato nel Dritto commune , e nell'au- 
torità de Sacri Canoni / E quando ancora fi trouaf- 
fero nella fudetta Bolla delle cofe , che non fofTero 
fecondo il gufto della Francia , fuccederebbe per 
quefto , che il Sig.diLauardin la potette rigettare^? 
Ciò farebbe, come fe egli ( perche vi fono alcuni 
punti di difciplina nel Concilio di Trento , che non 
fono riceuuti,ne praticati in Francia,) volefle, che 
non foflfe più permeilo d'allecarlo ,ne meno nello 
cofe, che fono le più conformi al Dritto commune, 
& alle più certe regole della difciplina Ecclefia- 
Hica • 

E veramente il modo , con cui i Tribunali , & i 
Regij Offiziali operano in Francia, con far delle 
continue vfurpazionifopra la giurifdizzione , & au- 
torità della Chiefa , fecondo, che i Vefcoui ,e lo 
Affèmblee del Clero fe ne fono tante volte doluti, 
perfuade a credere , che compia loro grandemente , 
che la Bolla in Ccena Domini non abbia luogo in 
quel Regno . Ma tocca a loro il penfare , fe la tolle- 
ranza della Chiefa, in non far eleguire detta Bolla 
contro di loro nel foroefteriore ,fia per renderli fi- 
curi nel foro di cofcienza,e nel Tribunale del Giu- 
dice Supremo , 6c Eterno, maffime eflendo la Boll* 
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fudetta,fingoIarmente nel pantondi cui fi tratta, in- 
tieramente conforme a gli antichi Canoni , & a 1 pris- 
mi principi] dell'equità . 

TBpT. meno in tutte le altre, che feruonodi fon- 
damento a quella , che fi pretende ejfer di Sua 
Santità, la quale non può mai effer ricevuta, nè 
publicata nel fygno . 
Si deue perdonare al Sig. di Lauardin , che egli 
non habbia voluto entrare nelle ragioni, che feruo- 
no di fondamento alla Bolla di Sua Santità , perche 
quefte fono cosi folide , e cosi chiare , e conuin- 
centi , come fi è già dimoftrato , che non aurcbbe 
fatto altro , che fcoprire fempre più Pingiuftizia del 
fuo procedere col difcutcrle, . Mà perche dice egli, 
che quella non può mai eflèr riceuuta , ne publicata 
in Francia ? Baftarcbbe a far ciò fuccedere , che i! 
Rè Criftianiffimo fi lafciaflTe difingannare delle falfe 
impreffioni dategli , e che, operando convella fa- 
uiezza, e lume , che Dio hi dato al fuo Regio ani- 
mo , fi applicale da per sé ftefib a giudicar delle ra- 
gioni, e de'motiui della medefima Bolla } Ma, fen- 
za quefto, non bafta , che ella fi a (lata publicata in 
Roma, per obligare il Signor di Lauardin , mentre 
Roma folo deue auere il fuo effetto contro tutti 
quelli , che pretenderanno di vfurparfi il Quartiere? 
Per non vbbidirui bifognaua reftar in Francia, doue 
egli dice, che non può mai effer ne riceuuta, ne pu- 
blicata: cosi egli aurebbe rifparmiata molta fatica, e 
non farebbe fiato cagione in Roma di vna inquietu- 
dine, e d'vn fcandalo cosi grande . 
Pi^OT. Bafta dire, che il Mar chef e di Lauardin è 
Jlmbafciatore di Sua Maeflà Criftianiffima.e per 
conseguenza e f ente da tutte le Cenfure Ecclefia- 
ftiebe tanto ch'egli farà riuefiito di fimd caratte- 
re y & efeguirà gli ordini del Uè fuo Vadrone. 
Quefto è dunque T'vltimo forte ael Signor di La- 
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uardin, c ciò, che gli fa infultare alle Cenfure , & 3 
gli Anatèmi della Chiefa . Ma per fua difgrazia_s> 
non fe gli pofìòno far buone quefle due propofizio- 
ni, nelle quali egli erra egualmente nel Fatto , c nel 
Dritto . Perche , in quanto alla prima , fi foltiene, 
che, non eflTendo egli fiato riccuuto, ne riconofeiu- 
to per Ambafciatore, non può afTumerfi fimil quali- 
tà , e che eflèndo egli entrato in Roma, come per 
forzale contro la volontà del Sourano, potrebbe^ 
eflerui trattato ii) vna maniera tutta diuerfada quel- 
In, che fi ofléruacon gli Ambafciatori,fenza cho 
egli aucflTe ragione di dolerfi, che foflTe violato in 
fuo riguardo il Dritto delle genti . 

Ma quando ancora fc gli ammettefle il pretefo ti- 
tolo di Ambafciatore, non refìarebbe, che la confc- 
guenza , ch'egli ne tira , cioè di douer efTcre efente, 
come tale , da tutte le Cenfure Ecclcfiattiche , non 
fofTe affatto falfa, & erronea, per non dir pili: eflen- 
dofi già fatto vedere , che , fe i Rè, & i Principi, co- 
me figliuoli della Chiefa, fono foggetti alle Cenfu- 
re, che Quefta può fulminare contro tutti quelli, 
che fi rendono indegni della fua communione , fa- 
re bbe cofa troppa aflùrda il pretendere , che i loro 
Ambafciatori , che non fanno , che rapprefentarli, 
fodero in ciò pili priuileggiati di loro . 

E non ferue il dire, che la propofizione non è af- 
fo! uta , ma , che vien riftretta dalle parole , che fe- 
guono : Tanto ch'egli fard riueflito di fimil carattere, 
e che efeguiragli ordini del f{è fuo Vadrone . Perche 
primieramente , chi può fapere, ch'egli non ecceda 
ne gl'ordini riceuuti ? Si crederebbe , per efempio, 
di mancare molto al rifpetto douuto al Rè Criftia- 
niflìmo, ù lì fupponefse, che il Signor diLauardin 
non auefse fatto , che efeguir i fuoi ordini, entran- 
do Ùì Roma nel modo , che hà fatto , e dando lo 
fcandalo , che hà dato, co'l venire 3 i Diuini OiFi- 
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fcij , & accollarli alla Communione la notte di Na- 
tale, con vn manifefto difprezzo delle Cenfure del- 
la Chiefa . Oltre tutto quello, come i Rè non fo- 
no impeccabili, e polTòno dar degli ordini ingiufti, 
& apertamente contrarij al Dritto , & alla Libertà 
della Chief3, verrà Tempre ad efser falfo il dire, che 
vn'Ambafciatore non pofsa efser feommunicato , 
tanto, ch'egli non faccia, che efeguir gli ordini.che 
gli fono flati dati dal fuo Padrone. 
TF{OT. Cosi egli non giudica neceffario d' appellare 
da quefla prete fa feommunica del Vapa inai in- 
formato à Sua Santità di [ingannata neW^dien^at 
cb Ella gli concederà, dalli rfal fe impreffioni , che 
le fono fiate date da f piriti torbidi* e nemici del- 
la Francia , che non trauagliano , che a romper il 
concerto , che deue effer tra la Santa Sede, e Sua 
Maefià, 

Sapendo molto bene il Sig, di Lauardin , che egli 
non può efser riccuuto alTvdienza tanto, che per- 
fifte nella vfurpazione del Quartiere , e non viene 
da Sua Santità afsoluto dalle Cenfure , nelle quali 
èincorfo, fi vede bafteuolmentc, che quefta fua_* 
pretefa appellazione dal Papa mal informato à Sua 
Santità ittefsa, che 'egli fpera di poter meglio infor- 
mare , non è , che vna illufione, che non può in al- 
cun modo feufare la fua difubbidienza, e contuma- 
cia verfo della Chicfa. Poteua nondimeno fermarli 
qui , e contentarli del rifpetto , che , fpicgandofi in 
firmi forma , veniua in qualche modo adimoftrarc 
a Sua Santità . Ma egli non ha creduto di poter 
contenerli dall'aggiongerui i termini ingiuriofi di 
f piriti torbidi, e nemici della Francia contro di quel- 
li, che gli è piaciuto di conlìder.ire per auuerlì alle 
fue mire in quell'affare : volendo più tolto vfeir di 
camino, che ommettcredidare , anco in fimi! for- 
ma , vn nuouo fegno del gran zelo , che egli ha* 
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per gli incereffi del fuo Padrone- 
p^OT. Stima ancora inutile d'appellarne al futuro 
Concilio legitimamente congregato . 

Queft'altra formola d'appellazione non pare ve- 
ramente del tutto rifpettofa , come la precedente; 
mentre il Sig. di Lauardin non può ignorare , che.-* 
ella è fiata rigettata , & anatematizzata per vn gran 
numero de' Papi, anco di quelli , che egli non può 
dire, che fiano flati nemici della Francia . 

In verità , fe i Concilij Generali fi radunafsero 
di dieci in dieci anni , come fu ftabilito dal Conci- 
lio di Coftanza, fi potrebbe condonare al Sig.di La- 
uardin di auer fatta menzione di tale appellazione 
al futuro Concilio , perche potrebbe pretendere 
che queftafofsc vna fequela della dottrina del Con- 
cilio iftefso, fecondo, che e ftata fpiegata dalla_* 
Conuenticola ftroordinaria , tenuta , à Parigi , nel 
i<582. Ma non farebbe difficile di fargli vedere , che 
anco in quefto egli verrebbe ad efser mal fondato; 
poiché Martin V. , che doueua ben fapere il vero 
fenfo de 1 Decreti del Concilio fudetto , condannò 
tali appellazioni, e fu il primo che ne fece vna Co- 
ftituzione efprefsa publicandola in vn Conciftoro 
in tempo, che il Concilio era ancora in piedi. 

Comunque ila, auendo fatto vedere Kefpcrienza, 
che non è poflibilc di radunare cosi fouente de* 
Concilij Generali , & efsendo già pafsato più d 5 vn 
fccolo, fenza che fe ne fia tenuto alcuno , ne efsen- 
doui fperanza, che fia per tenerfene, è euidente,che 
l'appellare dalla Bolla del Papa , e dalla feommunica 
che vi c fulminata, al futuro Concilio lcgitima- 
mente congregato, verrebbe ad efsere vna ribellio- 
ne concio la fuprema autorità della Santa Sede , & 
vna illuiion manifefta, che fi farebbe alla Chiefa^r , 
imitando Toftinazione , e la contumacia medefima 
<li Lutero, e degli altri Eretici . _ . 
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T^OT. E nondimeno fin d'adefio', e per quanto bifoì 
gna egli protefta di nullità , di tutto ciò, che pò* 
tefle etfer fiato fatto , ò neWauuenir e pronunzia* 
to, publicato , ò afiìfio contro lafua per fona /fa* 
miglia, domeftici, ò altri, e di prouederfi comt^ 
fard di ragione . Dichiarando, chef e qualcuno di 
qualfiuoglia qualità, che fta, mane ara al rifpetto, 
d x riguardi , che fono douuti al fuo carattere, 
queftofard tenuto di render conto d Dio , &dgli 
huomini di tutti i mali, che può tirar con sè l'offe* 
fa fatta à Sua Maejlà , Violando il Dritto delle 
genti nella per fona del f no sAmbaf datore . [{orna 
27. Decembre 1687. Enrico Carlo di Beauma- 
noir di Lauardin Jlmbaf datore fir aordinar io di 
E rancia. 

Da tutto quello, che C £ detto finora, fi può de- 
durre alsai bene il poco bifogno , che fi ha di fer* 
marfi adimoftrare rinfuffìftcnza , e Ja nullità di fi- 
lmi protefta del Signor di Lauardin , e conofeer^ 
liei tempo iftefso , quanto inique , 8c empie fiano le 
ingiurie, le calunnie, eie beftemmie,che a tal con- 
to fono fiate dette ne' loro libelli famofi dalI'Au- 
uocato Generale Talon , e da altri ccruelli fimili 
contro L'VHJO DEL SIGTSJOI^E. 
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RISPOSTA 

ALL'ARRINGA 

DEL SIC TALON 
AVVOCATO GENERALE 

DEL RE CRISTIANISSIMO 

Jgui maledixcrit Patri fuo . . . Exod.2t.i7. 
Principi Populi tui non malediccs . 
Exod. 22. 2S. 

Vcrè fruftrà impugnami-, qui apud impios, 
& infidos impietatis arceffitur, 
cùm Fidei fit Magifter . 
Ambrof.in Pfal. 1 1 S. 

EComparfa alcuni giorni fono vn\Arringa_5 
di M. Talon alla tcfta d'vn'Arrefto del 
Parlamento di Parigi , contro la Bolla del 
Papaia quale feommunica tutti quelli, che, 
fotto pretefto di pretefe Franchigie, danno rifugio 
ad ogni forte di federati , banditi , e aflaflìni, & im- 

Sedifcono il corfo della giuftizia nella Città di 
loma . 

Se quella fcrittura non foffe comparfa publica- 
mente in Parigi col nome di Parlamento , non fi fa- 
rebbe mai potuto credere, che, fotto r n Rè cosi fa- 
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uio , £ così zelante per la Religione , com'è Sua_* 
Macftà Criftianiffima, fi fofle ofato di fpacciare vna 
fimil Stampa, la quale è più tofto vn Libello famo- 
fo , & vna raccolta d'ingiurie contro il Papa , 
contro la Santa Sede , che l'Arringa d'vn'Auuocato 
generale inuecchiato in fimil profeffione . Vera- 
mente, benché quefto Offiziale in fua giouentiì non 
parlafle della Chiefa Romana , che fecondo le me- 
morie del Dottor di Launoy,il quale pare non auer 
auuto altro fine ne i fuoi fcritti , che quello di ab- 
bacare l'autorità del Sommo Pontefice , fi credeua 
nondimeno , che l'età , e Pefperienza aueflèro tem- 
perato quefto fuo vmor critico, e maligno, i! quale 
gli aueua fatto altre volte parlare con si poca mo- 
derazione della Sede Apoftolica. 

Si poteua penfare ancora, che,auendo il Clero di 
Francia fatto de' lamenti , e delle rimoftranze si vi- 
gorofe contro vna Arringa , che il detto Talon fe- 
ce, fono 20. e più anni, nella quale egli aueua auan- 
zate delle propofizioni affatto erronee , & ingiurio- 
fiffime alla Chiefa, che furono da i Vefcoui quali* 
ficate affai palefemente per fcifmatiche,& eretiche; 
egli temerebbe di tirarli addotto di nuouo lo fde- 
gno de'medelimi Prelati, ò per dir meglio» di tutti 
i Cattolici nel violare il rifpetto , che è douuto al 
Vicario di Giesu Crifto, & al Capo vilìbile della-» 
Chiefa . 

Per altro, com'egli non ha parlato in quefta ac- 
cattone , che di concerto con i Miniftri del Rè , vi 
era luogo di fperare , che egli l'aurebbe fatto con 
pili ritengo . Ma fia, che egli abbia operato per or- 
dine della Corte, fia che egli abbia feguito in ciò il 
fuo genio fempre auuerfo alla Chiefa Roroana.egli 
è certo , che cfTo non fi è mai fcatenato con più 
trafporto contro il Papa , e contro la Santa Sedo* 
che in quefta Arringa, ò lia Declamazione . 

G z Si 



Si afpettaualrt vn'affarc di quefta importanza, c 
che fà oggi giorno tanto ftrepito nel Mondo , che 
egli tratearebbe a fondo la materia delle Franchigie, 
delle quali fi tratta, che egli ftabilirebbe le preten- 
sioni della Francia con titoli autentici , con tratti 
dMftoria, e con ragioni fondate sii le leggi , per po- 
ter dare qualche colore ad vna pretensone cosi in- 
giufta, e chimerica , com'è quella di poter'efercita- 
re degli Atti di Souranità in mezzo alle Terre , o 
nella Città capitale d'vn Sourano contro il fuo gu- 
fto . Perche alla fine il Dritto di Franchigia , che 
foftiene M. Talon, non dice niente meno di quefto, 
cioè poter legare la mani ad vn Sourano dentro il 
fuo Stato: poter'efercitar la Souranità in vn luogo, 
doue non fi hà alcuna autorità: poter dar rifugio, e 
l'impunità a tutti i colpeuoli, e Rei di qualfiuoglia. 
delitto: poterautorizzare ogni forte di difbrdine in 
vna Città, che è la Patria commune , come la chia- 
ma il Signor di Lauardin, e doue , in confeguenza, 
il buon'ordine, e la polizia efatta fono più nccefTa- 
rie, che in alcun luogo del Mondo ; E per dirla in 
vna parola , poter'efporre ad ogni forte d' infulto 
un'infinità di perfone, che vengono à Roma da tut- 
te le parti dell 3 Europa,fenza che alcuno pofla guar- 
darfene , ò domandarne giuftizia . Ecco in foftan- 
za ciò che è il Dritto di Franchigia , ò del Quar- 
tiere , che l'Ambafciatore di Francia pretende di 
auere in Roma, dritto cosi odiofo , e cosi terribile, 
quando fe ne confiderano le confeguenze , che^> 
quando vi forte alcun fondamento , conuerrebbe 
alla giuftizia, e pietà del Rè di rinunziato, per non 
cffer'obligato di render conto a Dio d'vn'infinità 
di colpe, che quefto pretefo priuilegio autorizza, ò 
dà luogo di commettere . 

Trattanto non fi troua nel difeorfo di M. Talon 
ne ragione, nè proua di ciò,ch'egli,auanza: non vi 

lì vede 
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fi vede niente di quella erudizieni faftofa , e mendi- 
cata , che apparifee negli altri fuoi difeorfi . Egli fi 
contiene trà i luoghi communi dell'lntraprefe del- 
la Corte di Roma , e delle libertà della Chiefa Gal- 
licana; non fi vede , che vna fatira continua contro 
il Papa , e contro la Santa Sede ; Mà in quanto a 
prouare , che , dopò che vi è la Monarchia France- 
te , i fuoi Rè abbiano goduto in Roma di quefto 
dritto di Franchigia j c come fe ne fiano feruiti nel 

f>rofeguimento de' tempi, quefto è il punto, al qua* 
e M. Talon non fi ferma • Gli bafta dire, che que- 
llo c vn dritto della Corona , che il Rè non abban- 
donare giammai , e vuole eflèrne creduto sii la fua 
parola . 

Egli s'inoltra a dire, che , ne i Rè , nè i loro Am- 
bafeiatori poflòno eflcr feommunicati , mà non fi 
prende faftidio di prouar!o,come nè mcn fe lo pren- 
de, per prouar la pretefa ingiuflizia dell'Interdetto 
della Chiefa di S.Luigi , parendogli , che fi a vna_* 
flrada piti facile, e più corta di dire, dVn'aria graue 
c decifiua , che vi è dell'abufo , che ciò offende 
Libertà della Francia; in cambio di entrare nel fon- 
do della materia, e di addurre delle buone ragioni, 
per perfuader quelli , a quali egli parla , ò che efa- 
minaranno la fua Arringa . Di modo che, apparen- 
temente, il dettino, che aurà quefla famofa Arrin- 
ga cosi vantata nelle Gazzette di Francia , fi è , che 
gli Eretici , & i nemici della Chiefa ne trionferan- 
no 5 che le perfone fauie , e letterate non ne faran- 
no alcun conto 5 e che tutti i buoni Cattolici, e 
quelli , che fono attaccati alla communion della-? 
Chiefa Romana , la riguarderanno con fdegno , Se 
orrore, e non potranno rimirar, che con lagrimoj 
che, fotto vn Rè, che fà profefiìone d'vna modera- 
zione cosi grande,e d'vna cosi alta fauiezza, fi fof- 
ira ^chequefto declamatore faccia apparire tanto 
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trafporto contro il Capo della Chicfaj e fpacci cort 
tanto ardimento le fue propofizioni feifmaticho 
contro il Papa, e contro Ja Chiefa Romana. 

E ciò ,che accrefeerà , fenza dubbio , il dolore 
di tutti i buoni Cattolici fi è di vedere , che quelli, 
a' quali Egli confida nel fuo Regno gli affari Ec- 
cleiiaftici , ò che Egli impiega in Roma, fono i 
principali Autori di tutte quelle calunnie contro il 
Papa, c di quella ribellione contro la Santa Sede , c 
che , in cambio di biafimare le propofizioni poco 
mifurate di quefto Auuocato generale , effi gli ap- 
plaudifcono , e godono di vedere lacerar publica- 
mente la riputazione di quefto gran Papa . 

10 hò fatto , quanto hò potuto , per mettere in_s 
qualch'ordine ciò , che fi troua in quefto Libello, 
ad effetto di formarne vnMdea più aggiuftata,e d'esa- 
minarne feparatamente tutti i Capi . Ma vi è si po- 
ca regola, e si poco metodo in tutto ciò,che in eflò 
fi dice , che è quafi impoffibile di confutarlo in al- 
tra maniera, che con farne conofeere gli errori,e le 
falfità, fecondo che fi rincontrano. 

Si può nondimeno dire , che tutto fi riduce (do- 
pò quello, che vi è d'ingiuriofo , e d'oltraggiamo 
contro del Papa) à i lamenti , che fi fanno della fua 
condotta verfo la Francia; à gli errori , che fi auan- 
zano contro l'autorità della Chiefa Romana Ma- 
dre, e Maeftra di tutte le altre, & alle vili ftiracchia- 
ture, che s'impiegano, per dare a i Re di Francia de* 
dritti chimerichi, contrarij alle leggi diuina , & 
vmana , e che la pili feruile adulazione non gli ha 
giammai attribuito fino alprefente. Ecco apprettò 
i poco à che fi riduce tutta quefta Declamazione* 

11 primo rimprouero, che M. Talon fà al Papa, fi 
c , che egli ha concepito da alcuni anni in qua il di- 
fegno di dichiararli nemico della Francia, e che egli 
fauonfee quelli, che fono nemici,© inuidiofi della 
srande zza, e potenza dei Rè* Do» 



Dopò auer auanzata vna così fìrana calunnia , fi 
afpetta , che quello Auuocato ne apporti le proue, 
che indichi le Leghe , che il Papa ha fatte con gli 
nemici della Francia , che riferifca qualche violen- 
za , ò attentato $ in cui egli abbia auuto parco : 
Màfiafpettain vano: Perche il Papa non hà auu- 
to cofa canto a cuore , quanto di riunire i Prin- 
cipi Criftiani , e di dare à S. M. Cri(èianiflima_> 
de' fegni della fuafiima particolare, e del fuo affet- 
to paterno 5 Egli non hà giammai fatto Leghe,fuor 
d'vna Lega fanta , alla quale Dio hà dato vifibil- 
mente la fua bencdizzione , non auendo ommeflb 
cofa alcuna, per riunire tutti i Principi Criftiani,per 
opporli al nemico coramunc,c per arfaticarfi alla di- 
ftruzzione dell'Imperio Ottomano. E ben vero* 
che Sua Santità hà veduto con dolore , che vn Re 
cosi pio, e cosi giufto , come il Rè Criftianiflfimo, 
quando egli fiegue i fuoi lumi,e le fue reali inclina- 
zioni , s'abbandonaua troppo facilmente à i pcrni- 
ciofi configli de' fuoi Mtnmri Ecclefiaftici. 

Con qual carità quefto gran Papa non hà egli 
rapprefentato à S.M. l'ingiuftizia , che fi commette- 
ua fotto il fuo nome, con l'efleniione della Regalia 
fopra quattro Prouincic, che ne erano fiate fempre 
efenti ? Qual dolore non hà egli auuto di veder 
perfeguitare fotto il fuo nome, de'Santi Vefcoui, c 
tanti buoni Sacerdoti per tal cagione , benché efli 
non faceflèro ,che difendere l'Immunità delle loro 
Chiefe, foftenuta da i Vefcoui di Francia, per quali 
80. anni, con tanta forza, e generofìtà, e che Monfi- 
gnor de Marca medefimo tanto fagrificato alia Cor- 
te , non hà potuto far di meno di riconofeere, e di 
difendere, coftretto dalla forza della verità ? 

Qual dolore non hà egli auuto di veder diftrug- 
gere l'Iftituto dell'Infanzia, ftabiljto con l'autorità 
de' Vefcoui approuatoda i Papi, confermato con 
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Lettere patenti di S.M. , 8é abbattuto cpntro ogn'or- 
dine, e (enza alcuna forma di Giuftizia? 

Qual dolore non hà egli auuto di veder , da vna 
parte distruggere il Monaftero diCharonne,e dall' 
alerà ftabilirfi violentemente deirAbbadcffe nelle_j 
Cafe delle Vrbaniftc, contro tutte le regole dello 
Leggi Ciuili, e Canoniche ì 

Qual dolore non proua egli in vedere le conti- 
nue vfurpazioni, che i Giudici laici fanno in Fran- 
cia fopra le libertà,e la giurifdizzione della Chiefa? 
Qual dolore non hà egli di veder la Chiefa di Fran- 
cia afloggettita vergognofamente fotto il giogo di 
perfone, delle quali la vita è molto ben conofeiuta. 
Che quella Chiefa ( dico io ) doue non fi parla, che 
di libertà, e fchiaua de' Parlamenti, iquali non fi 
fanno alcuno fcrupolo di giudicar le materie più 
fpirituali , e diefercitare la lor giunfdizzionc fopra 
tutte le cofe fiere con più imperio, & altezza, che 
non hanno giammai fatto i Concilij generali , & l 
Sommi Pontefici ? 

Qual dolore non hà egli di vedere , che fi diano in 
commenda le principali Abbadic del Regno , ò de 
Pàefi delle nuoue conquide contro le forme del 
Dritto, & i Concordati , fenza attendere l'autorità 
della Chiefa; che fi autorizzino Ieimrufioni mani- 
fefte , con obligare i Vefcoui trasferiti d'andare à 
gouernare le Chiefe , che non gli appartengono , 8c 
ad abbandonare il gregge , e la Spofa loro legiti- 
ma trà le mani d'vn Vefcouo nominato, che il 
Vefcouo trasferito fa fuo gran Vicario, di vedere, 
che, nella vacanza de' Vefcouat^s'oblighinoi Ca- 
pitoli delle Chiefe Catedralia nominar per gran Vi- 
cari) , contro lor gufto , e foeflò contro la lor co* 
feienza , quelli , che il Re deftina per Vefcoui , e me- 
defimamente, che vengano efiliati i Canonici,quan. 
do etti ricufanodi eleggerli, ò chercfiftono,benchc 

con 



conrifpetto à gli ordini, che gP Intendenti dello 
Prouincie gli portano per parte della Corte ? 

Qual dolore non ha egli di vedere , chei Vefcoui 
di Francia , altre volte vniticon vn si gran rifpetto, 
e con vna si gran fommiflìonealCapo della Chicfa, 
gli abbiano dichiarato apertamele la guerra, fia nella 
lettera al Rè , indirizzatali nelP Aflemblea ftraordi- 
naria del 1680. , e che fii fatta fottoferiuere da i Ve- 
fcoui, fenza che la maggior parte Paueflè folamen- 
te letta , fia nelle determinazioni , che furono prefe 
contro l'autorità della S.Sede nelPAflcmblea del 
1682.COS1 differenti da quelle , che il Clero diFran- 
eia fece nei Stati del i<5itf.per mezzo del Cardinal 
di Perron, e degli Articoli, che furono ftefi nel 
1625. per il riftabilimento della purità della Fede, e 
della disciplina Ecclefiaftica nel Regno / Ma e , che 
allora s Vefcoui operauano da loro medefimi ,c con 
fpirito di Religione , douc che in quelle vltime Af- 
femblee elfi non hanno operato » che per timore , e 
per cabala, e per Pimpreffioni della Coree : il che hà 
fatto dire molto a propofito ad vn Prelato de' meno 
fcrupolofi delP Aflemblea del 1682. dando conto a 
vn de'fuoi Amici di ciò , che vi fi era pafftto : che^ 
i Vefcoui non vi aueuano perduto, che la robba_** 
Ponore , e la lor cofeienza . 

Qual dolore non hà egli di vedere il Clero di Fran- 
cia , altre volte si diftinto per la fua pietà , per la fua 
fcienza,eper il fuo vigor Sacerdotale, talmente^ 
fcaduto dal fuo primo fpirito, che i Vefcoui abban- 
donano vergogno famentei dritti , eia libertà dello 
loro Chicle , fenza ofare di aprir folamente la boc- 
ca, per lamentarli / 

Qual dolore non hà egli di veder tanti buoni Sa- 
cerdoti , e tanti dotti huomini proferitti , perfegui- 
tati, imprigionati, efiliatiper lettere di cafcèt,!e qua- 
li gli fcacciano dai lorobenefizj,e da ilorp impie- 
ghi 
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ghi fenza ragione , e fenza alcuna forma , nè figura 
di giudizio ,e fpeffò fenza auer prefa informazione 
dal loro Vcfcouo Diocefano 5 equefto a titolo d'ef- 
fer'accufati di Gianfenifmo , che è oggi giorno il 
delitto di tutti gl'innocenti , e di tutti i buoni Sacer- 
doti , che non fono in grazia della Corte , e fe que- 
lli tali dicono per loro giuftificaziohe, che effì con- 
dannano , e che hanno fempre condannato la dot- 
trina contenuta nelle cinque propofizioni di Gian- 
lenio , non gli fi vuol dar credito, benché in mate- 
ria di Religione non fi pofla , fenza ingiuftizia ,non 
dar fede alle tcftimonianze $ che ciafcun rende dcl- 
lafua credenza: All'incontro fi continua a dire , che 
elfi fono della Cabala , che la lor morale è troppo 
auanzata , & vn'infinità d'altri termini , quali noius 
vogliono dir'altro,fenon, che cffi difpacciono a 
quelli, che hanno la principale autorità nella Corte 
intorno a gli affari Ecclefiaftici. 

M. Talon fi lamenta dell' Inquifizione di Roma \ 
ma fe egli da vna parte fapefle in qual modo fi opera 
inquefto Tribunale, con qual'attenzione fi ascolta- 
no le accufe contro vn'indiziato , con qual 'applica- 
zione fiefaminano le fue rifpofte , e ciò che adduce 
per giuftificarfi, con qual maturità ciafcun vi dice il 
fuo parere;efe dall'altra egli riflettette alla maniera, 
con la quale fi giudicano oggidì gli Ecclefiaftici in 
Francia , fenza intenderli , fenza communicarliciò, 
che fi dice contro di loro , fenza confrontarli con i 
loro Teftimoni j , fenza nè meno informarli dal loro 
Vefcouo Diocefano , in vna parola , fenza forma, nè 
figura di giuditio:al più sii'l fondamento di qual- 
che lettera d'vn Giefuita di Prouincia;e che tanti 
Ecclefiaftici irreprenfibili fono ritenuti longhiffi- 
motempoin prigioni fpauentofe, ò rilegati in luo- 
ghi ,i più lontani , e feluaggi del Regno ,fenz?u* 
denari , fenza foccor fetenza confolazione, e fen- 
za 
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za fperanza di ritorno nel loro Paefe, fenza fa perne 
lacaufarM. Talon(dico io) per preoccupato, ch'ei 
fia, concluderebbe tra fe ftefTo , quando non ofafie 
di fpiegarfene pubicamente, che vno èfottopofto 
in Francia à vn giogo molto più pefante , & infop- 
portabile , che non è in Roma $ e che l'Inquifizioner 
di quelli , foprade'quali S.M.fi ripofa intorno gli af- 
fari Ecclefiaftici , è fenza compitazione piti dura_j>, 
chele Inquifizioni di Roma , e di Spagna > contro le 
quali s'infuriano in Francia , fenza fapere ció,cho 
vi fi patta , e fenza riflettere alla maniera cosi vio- 
lenta 3 e si poco giuridica , con la quale le perfone^ 
pili da bene fono trattate in Francia, quando eflfe_j 
hanno per Auuerfarij quelli > che dominano alla-* 
Corte. • ^7 

li Papa hi veduto > e vede ancora tutti qucfti ma' 
li , & vn'infinità d'altri > che fi fupprimono , per non 
effer troppo longo, e per non inasprirli , rapprefen-» 
tandoli in tuttala loroeftenfione ; Egli fe n'è dolu- 
to auanti Dio.Egli li hà rapprefentaci al Rè ne i fuoi 
Breui con tutta quella dolcezza , fuggeritagli dalla 
fua paterna carità : Egli ne hà fatto ppprefentaro 
vna parte , per mezzo deTuoi Nunzij. Se quefto c 
dichiararli nemico della Francia , cioè di dolerfi del- 
le fue miferie^ di piangerne auanti Dio ,di famo 
auuerttre il Rè > à fin che vi dafT? qualche rimedio: 
Se quefto è eflfer nemico ^ella Francia, cioè di fofte- 
nerele Libertà del T e fue Chiefe , di defid^rare la ri- 
forma del Clero , & il ripofo delle perfone ingiufta- 
menteperfeguitatr, fi refterà d'accordo con M. Ta- 
lon,che il Papa è nemico della Francia 5 Ma ciò 
farà nel modo , che vn Medico è nemico del fuo in- 
fermo, perche gli vuol rendere la falute,ò comevn 
Padre è nemico de' fuoi figliuoli, quando effo gli fà 
riconofeerc i loro difetti. 

Il fecondo capo* de' lamenti di M. Talon contro 
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del Papa (Te tutta Volta egli è di M. Talon,percheJ 
confiderandoil luogo , doue egli è pollo, è facile di 
vedere, che quello non hà alcuna relazione con ciò, 
che precede, e con quello , che feguita , di modo che 
vno è sforzato à credere , che detto capo vi fia flato 
Inferito, dopò che la cofa era fatta), fia come fi vuo- " 
le, Eglifi lamcnca in quello fecondo capo , che il 
Papatien corrifpondenza con tutti quelli , i quali in 
altro tempofi farebbero dichiarati difcepolidiGian- 
fenio, che egli li colma delle fue grazie, che egli, 
parla di loro con elogio , c fi dichiara lor Protet- 
tore. 

Mà farebbe bene di fapere , quali fono quefti di- 
fcepoli di Gianfenio, che il Papa colma delle fue_j 
grazie, de'quali parla conelogio, e fi dichiarali Pro- 
tettore . 

Toccai M.Talondi fpiegarfi ; ma che fi guardi, 
in facendolo, di non paflàre per vn Calunniatore, 
di non contrauenire apertamente alle Dichiarazio- 
ni Regie, le quali proibifeono di trattar da' Gian- 
fenifti , e di qualificar col nome di Settarij quelli > 
che fi fono fottomeffi alle Coftituzioni de' Papi 
contro Gianfenio, e che non fono (lati conuinti, nè 
condannati pubicamente , fopra tal foggetto, da_* 
alcun Giudice Ecclefiaftico. 

Màpcr portare air vltimo termine la fuainfolen* 
za , egli hà l'audacia di dire, che il Papa appoggia , 
c fomenta la lor cabala . E quello fi foffre in vn Re- 
gno Criftianiffimo / E quello fi mette alla tella d'vn* 
Arrcllo, che porta il nome del Rè ! Et vna fimil ca- 
lunniafi auanza, fenza che fi parli di farne far ripa- 
razione al Capo della Chiefa ! E' quello il rifpetto, 
che fe gli rende, e che fe gli fà rendere in quello 
Regno ! E chi è il Vefcouo , ò Prete , per innocen* 
te , ch'ei fia, che pofTa faluarfi da limili calunni^; 
fe il Papa mcdcfimo;& vn Papa cosi pio ; e cosi ze- 



lante della purità della fede , come Sua Santita,noii 

c ne mcnoficuro I 

Non bafta di far paflare il Papa per vn Fautore di 
Eretici in Francia; Bifogna ancora, per fcreditarlo 
in Italia, & m Spasna, che M.Talon fi lamenti del 
fuo letargo 3 e della fua fonnolenza, in riguardo 
degli errori de'Quietifti. Trattanto qual ze!o,e qual 
indignazione il Papa non hà fatto vedere contro 
l'infame Molinos? Può darfi maggior cura, e peti* 
fiero à far condannare la fua maluaggia dottrina^, 
dopò che quello Impoflore è flato conuinto ? Egli 
è vero, che Sua Santità , quando fi tratta di giudi* 
care i Sacerdoti, non vuole , che fi camini precipi- 
tofamente, ne che fi operi per capriccio , ò per ca- 
bala. Ella vuole, che lì facci differenza da vn' Au- 
tor di Setta, e da quei, che fodero ornatamente.* 
attaccati à i fuoi errori, à quelli, che di buona fede 
fi forièro lafciati forprendere dalla falfa apparenza 
di pietà , che egli dimoftraua da 20. e più anni 5 in 
che Ella nonfa pili di quello , che i Canoni della.* 
Chiefa , e le Decretali de' fuoi Predeceflori hanno 
referitto • Mà perche il Papa non crede, che fi deb- 
ano opprimere le perfone di primo grado , che fono 
di pietà efemplare , e che hanno fempre dimoflrato 
vn'intiera fommiflione alle decifioni deJla S. Sede, 
e della Chiefa / Egli è, fc fi crede à M. Talon , nella 
fonnolenza, e nel letargo, in riguardo de' Quiefifti. 

Quando il Papa condannò alcuni anni fono , con 
vn decretp folenne, gli errori delia Morale corrotta 
de'Cafitfi, il Parlamento di Parigi vi crouò da op- 
porre , e ne proibì la publicazione , perche il Papa vi 
fìceua menzione deir Inquifizionc ; Mà quando il 
Papa non giudica conueneuole di fagrificare alla_j> 
paffione de' loro Auuerfarij i Prelati d'vn merito di- 
pinto, e che egli vuole , che non: fi facci niente.^ 
lenza maturità, e dopò vn diligente e ferio efa- 
me 



me nella condanna del Molinos , c de* fuoi fegua- 
ci,fi fanno deviamenti, che egli non opera con mol- 
to ardore, e fi ftà con impazienza di far valere le de- 
cifioni dell'Inquifizione, il di cui Tribunale è cosi 
odiofo à M. Talon in ogn' altra occafione,e fopra- 
tutto , quando egli condanna gli errori, & 1 nlafla- 
mentidccattiuiCafifti. n 

In fine quefto brauo Oratore troua a ridire, che 
il Papa fia riguardato come vn modello di pietà , e 
di virtù. Egli tratta da difcepoli di Gianfenio quel- 
li, che inalzano ( dicagli) oggidì Altari à Sua San- 
tità. In verità bifogna, che lapaflìone ,elapreuen- 
zionc abbiano ftranamente accie cato quefto Officia- 
le ,pcr credere, che non vi fia, che vn pugno di gen- 
te difperfa in diuerfe parti,come fono quelli , che fi 
chiamano oggidì Gianfenifti,che ftimino , e lodi- 
no il Papa; nel mentre, che tutta l'Europa lo riguar- 
da con ammirazione, e lo rifpetta ,come vn Ponte- 
fice , che Dio ha dato , per fua mifencordia , alla iua 
Chief in quefto jTecolo corrotto, per far conofeere, 
che il fuo braccio nó c raccorciato, e che egli puole, 
in ogni tempo, fufcicare deTaftori fedeli, eche fia- 
no fecondo il fuo cuore,benchc il Mondo non ne li a 

degno • . . t 

Tutta la Città di Roma Io riguardaua auanu la 
fuaefaltazione,comeilfoggettopm degno di que- 
lla fuprema Dignità. Gli effetti, grazie à Dio,hanno 
cornfpofto alle fperanze, che fe n'erano concepite^. 
Qael difinterefle cosi publico, e sì fconofciuto, fia 
per la fua perfona, ò per la fua Famiglia, la quale non 
è più ricca di quello, che era, quando egli fu inalza- 
toa! Pontificato. Quella applicazione continua di 
rimettere in buon'eflere la Camera Apofto!ica,che 
era efaufta , & in lebitata , da molto tempo in qua : 
Quelle cure inc^fiTanti per riunire tutti i Principi 
deli Europa contro il nemico commune: Quci te- 
r fori. 



fori , che egli hi fpefi , cosi a propofito , per il bene 
vniuerfale della Criftianità : La benedizzione , che 
Dio hà dato à i fuoi penfieri , gettando nel cuore de- 
gl'Infedeli vno fpirito di terrore , e di vertigine : la 
fallite della Germania, procurata dalle fue fatiche: la 
conuerfioned'vna parte dell' Inghilterra, allaquale 
eglihà tanto contribuito ; Infine l'allontanamento 
dal Fafto,e dalNipotifmo: la pietà efemplare ,fem- 
pre eguale, e fempre vniforme; Il defiderio della 
regolarità : la coftanza d'animo incapace d'effer fpa- 
uentato: fenza parlare delle altre qualità perfonali, 
che quelli, che hanno l'onore dittargli vicini, poflb- 
no meglio conofeere : Tutte quefte cofe (dico io)fo- 
no altrettanti monumenti eterni d'vna virtù folida* 
c d'vna Gloria, che l'inuidia,ela malignità de'fuoi 
nemici non fono capaci d'ofeurare. 

Dopò cosi ftrane calunnie , M. Talon fa ancora 
diuerii lamenti contro la condotta del Papa. Quello, 
fopra del quale egli piiì fi ferma, e che gli ftà più à 
cuore, fi è, che Sua Santità ricufa di prouedere , sii 
la nominazione del Rè , i Vefcouati vacanti 5 che vi 
c piùd'vn terzo delle Chiefe di Francia , che fono 
lenza Paflori ; E che , fe il Papa non vuole efeguire 
il Concordato , SuaMaeftàè in dritto diromperlo 
dal fuo canto, e di nominare à i Vefcouati in nome 
del Popolo , del quale egli è Capo . 

Piacete à Dio , che il Concordato foflè efeguito 

così religiofamente in Francia , com'è in Roma . 

Non fi vedrebbe già in quefto Regno vn'infinità 

d'Intraprefe ,ed'Abufi ,de' quali tutte le perfoneda 

beuene piangono auanti Dio, e che fono tanto più 

deplorabili , quanto che è come impoffibile di rime- 
diami • 

Mà pervenire al punto , del quale fi tratta , il Pa- 
pa non hà mai ricufato di proueder quelli , che il Re 
nomina, purché elfi abbiano le qualità, richiefte dal 
Dritto, e dal Concordato • Pre- 
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Pretende bensì il Papa,che,nei termini de! Cócor- 
dato, tocca à lui, & à ifuoi Succefiòn di eliminare, 
tei {oggetti, che fon nominati, abbiano, ò non 
abbiano le qualità richiede , e che quelli, ne'quali 
dette qualità non fi ritrouano , fono dicaduti dalla 
nomina , fatta dal Rè , il quale è obligato , tre mefi, 
dopò la negatiua del Papa, di nominarne altri, che 
abbiano le fuJctte qualità . Il Papa none obligato 
di palefarele cagioni del fuo rifiuto , enilTuno può 
giudicarne , fuori di lui . E* vero , che il Papa non 
può fare quello rifiuto , che egli non ne abbia le- 
gitime caufe: la fua cofeienza ne è incaricata auanti 
Dio ; mà niffuna Potenza terrena hà dritto di co- 
nofcercdel fuo rifiuto ,e molto meno, di giudicar- 
ne, e pretendere di sforzarlo à dar le prouifioni à 
perfone indegne ,ò à rompere il Concordato. 

Non è difficile di giuftificare il dritto del Papa;non 
bifogna,per quello, che leggere il tefto del Concor- 
dato , e fapere ciò , che dopò fi c pratticato. Si ve- 
drà nelle lettere del Cardinale d'Oflat, che Renato 
Benedetto ConfefTorc d'Enrico IV. non potè giam- 
mai auer le Bolle del Vcfcouato di Troia, al quale il 
Rè Tauetia nominato , con tutte le iftanze , che ne 
faceflTero gV Ambafciatori del Rè , & i Cardinali 
Francefi. 

Non vi c perfona , che ignori l'Iftoria di quel fa-, 
mofo Abbate , il di cui nome fi llima ben di tacere, 
che , nominato ad vn Vefcouato dal defonto Rè 
Luigi XI IL con tanti elogi j , non volle il Papa mai 
prouedere, per cagione de'vcrgognofi difordini, ne a 
quali ilmedefimo era impegnato , e de'quali Sua— ì 
Santità era Hata informata per vie fegrete. 

Mà in fine fi dirà . Il Papa ricufa di dar le proui- 
fioni à più di 55. Vefcoui nominati; M. Talon fi 
sbaglia: Il Papa da principio non ne ricusò > elio 
due, i quali erano Itati dell' AfiTemblea del 1682. , c 

. che 



che aueuano fottofcritto a tutte le rifoluzioni ,che 
vi fi erano prefe ; ma quelli, à i quali era appoggiata 
quefto affare in Roma , fia , che elfi ne auefsero ri* 
ceuuto ordine dal Rè , ò che effi abbiano operato in 
ciò di lor proprio capriccio , dichiararono, ch^ 
non ne proporrebbero alcuno , mentre Sua Santità 
ricufaua di ammettere quei due. 

Non fi tratta qui di cenfurare la lor condotta , c 
di far vedere , che farebbe conuenuto alla lor pru- 
denza , di non impegnare il Rè lor Padrone in vn si 
cattiuopafso. Altri Miniftri aurebbero fatto tutto 
il lor potàbile , per mantenere vna buona corrifpon- 
denza tra il Papa, & il Rè, & entrando nel minuto 
de'lairrentijche fi faceuano contro quefti Nominati, 
aurebbero procurato di giuftificarli, ò di fcufarli, ò 
pure di trouar qualche temperamento per contentar 
Sua Santità , e faraccetrare le nominazioni del Rè; 
Mà quefte maniere dolci, e moderate non fono di 
lor yfo,& effi ne hanno prefe delle altre, tutte diffe- 
rcntijle quali, in vece di facilitare le cofe, non feruo- 
no, che ad imbrogliarle . 

Ciò , che è certo , fi è , che , ne i termini del Con* 
cordato , non efsendo flati prefentati al Papa , den- 
tro il termine de i fei mefi , li Breuetti di Nomina à ì 
Vefcouati vacanti, Sua Santità farebbe in dritto di 
proucderli , e d'mftituirui de' Vefcoui ,di fua piena 
autorità; Di modo che,m cambio di lamentarfi,chc 
Egli bfei vacare vn si gran numero diChiefe, fi 
dourebbepiu tofto ringraziare della fua moderazio- 
ne , la qual fa, che egIi,]Te r conferuar la pace,fi com- 
piaccia di non feruirfidel fuo dritto . 

Cosi alla condotta , che tiene la Corte di Francia, 
deue attribuirli la vacanza di tanti Vefcouati , e non 
al difpiacere , ò cattiuo vmore del Papa , il quale_j 
non opera per capriccio , mà per ragione , e per prin- 
cìpio di giuftizia,e di cofcienza, e che è fempre pron- 
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to di conceder le Bolle , e di confermare le Nomine 
elei Rè, purché fc gli prefentino fogge tu, che abbia- 
no le qualità richiede 5 come all'incontro egli è ri- 
foluto di non proueder giammai quelli, che cono- 
feerà indegni, non oftante le iftanze,che fe gli po- 
tettero fare , e le atroci ingiurie di M. Talon, il qua- 
le meritarebbe d'eflTer' interdetto dalla fua Carica-*, 
perfino à che egli auefife fatta publica riparazione^ 
delle calunnie , e delle parole ingiuriofe, che hà vo - 
imitate contro del Papa nel fuo Libello famofo. 

Ma dirà M- Talon: non fe gli negano le Bolle, che 
perche eflì non vogliono credere il Papa infallibile, e 
Superiore à i Concili) generali • 

E quefto è quello , in eh? M. Talon s'ingannai . 
Non è vnicamence fopra di quefto, eh. il Papa fi fa- 
rà appoggiato , per negare le Bolle à quefti due Ec- 
clcfiaftici nominati dal Rè . Si sa bene à Roma quali 
erano i fentimenti de 1 Dottori di Parigi fopra quefti 
due punti nel tempo de* Concili) di Coftanza , e di 
Bafilea;e benché lìano difapprouati , e rigettati, 
non fono flati fin'ora condannati , ò anatematizzati 

publicamente. 

Ma l'eflèrfi dichiarati feopertamente contro il 
Papa in vna AiTemblea di Vefcoui , la quale non era 
fatta , fe lor fi crede , che per riunire il Papa , & il 
Rè , e per mantenere la concordia tra il Sacerdozio, 
d'Imperio . Lauer mtraorefo di termmarui , per 
quantoè flato in loro , l'affare della Regalia , il qua- 
le è certamente vna delle caufe maggiori riferuate^ 
alla Santa Sede , per l'antico , e nuouo dritto , e per 
i propri j termini del Concordato , e che , di più , gli 
era deuoluta per appellazioni giuridiche , & in vece 
di vnirfi , in quefh occafione, al lor Capo , per di- 
fendere le lor proprie libertà , l'auer prefo moauo di 
accufarlo,edifiirareilimitidel!a fua podefta, len- 
za ragione, fenza necefluà * e fenza autorità leg|ti? 
0 ma: 
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ma : Quello c quello , per quanto fe ne può giudica- 
re , che hi condotto il Papa à negar le Bolle à quei, 
che fi erano trouati in quella AfTemblea , e che nej 
hiinno fottofcrkte, & approuate le decifioni. 

In fatti vi fu mai cola più ftrana, che di vedere i 
Vefcoui ,follcuarfi d'vna maniera cosi indegna^, 
contro vn Papa d'vna Vita si fluita , e cosi esempla- 
re , il quale non hi auuto delle brighe col Rè , che , 
per auer foflenuto le Libertà delle Chicle di Fran- 
cia, e per aucr'appoggiato le giufte pretenfioni de i 
Vefcoui di quattro Prouincie contro l'vfurpazione 
della Reg gia! Eraquefta vna bella occafione àdetti 
Prelati di formare lalor Dichiarazione fopra laPo- 
della Ecclefiaftica , fenza che effi auefifero alcuna-* 
procura delle loro Prouincie, per trattarui vna ma- 
teria cosi importante, &efsendo anco , per la mag- 
gior parte, flati fcelti, come ognVn sa, nelle Af- 
femblee prouinciali per violenza , e per l'autorità 
dellaCorte,enonper la libertà de' fuffragij ? Oltre 
che non vi è perfona , che non fappia , che tutte^i 
quelle cofe non erano pofle in deliberazione nella 
lor'Affemblca , e che, ne i Prelati , ne gli altri Depu^ 
tati aueuano la libertà di dire il loro parere, & i lo- 
ro fentimenti, concludendofi il tutto , fecondo la 
volontà delPrefidente , òpid tollo , fecondo l'auto^ 
rità , e capriccio della Corte . 

Non lì tratta di efaminar qui le quattro Propor- 
zioni di quella DichiaraziQne ,e la maniera, coru* 
la quale effe fon concepite • Ciò è flato fatto con tati* 
ta forza, efono fiate abbattute di tal forte le vili fo- 
racchiature del P.Maimbourg degno defenforcd'v- 
na tale Aflemblea, che fembra inutile di trattar que- 
lla materia più longamente . 

Balla dire, che effi fono andati più auanti,che* 
Vefcoui del Concilio di Bafilea , e tutti i Richerilli, 
e che effi hanno attaccato l'autorità de!Papa,edeU 
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la Chiefa Romana , d'vna maniera mcnmifurata. 
I Primi diceuano, che vi erano alcuni cafi ftraor- 
dinari j, nei quali il Papa era fottopofto à i Concili j,- 
Mà quelli Signori decidono pulicamente , che egli c 
inferiore in ogni cafo al Concilio generale , ( così 
fecondo il lor fentimenco vn Concilio , che fofle_* 
fiato legitimamence conuocato , e che venifTe nel 
feguito a decerminarui delle Erefie , non potrebbe 
effer'annullato, e reuocato dal Papa. ) Se quelli Ve- 
feoui aueflero ben lette le Rifoluzioni deirAffem- 
blea del 162?- effi aurebbero veduto, che i loro Pre- 
deceffori hanno decifo liberamente , contro i Ri- 
cherifti, il contrario di quello, che eflì hanno deter- 
minato nella loro Dichiarazione ; E fe effi aùeflcro 
confidcrato maturamente tutti i fatti, rapportati ne* 
Concilij , auerebbero ritrouaco , che la cofa è tutta 
differente da quella, che hanno fuppofto,e che è ve- 
ro il dire , che non vi è quafi alcun cafo, nel quale 
il Concilio generale non fia fottopoflo al Sommo 
Pontefice $ Non auendo le fue Decifioni , e le fue 
Leggi forza, & autorità , che quanto effe fono con- 
fermate dalla Sede Apoftolica , e dal Capo della 
Chiefa, che vi prefiede . 

Taraudacia,c temerità di quelli Deputati non hi 
ella potuto renderli fofpetti , e dar luogo di crede- 
re , che elfi non riguardauano il Papa , come Capo 
della Chiefa vniuerfale , al quale tutti i fedeli fono 
obligati dVbbidire ? Vna condottasi lontana dal rU 
fpetto, e dalla fommiffionedouutaal Sommo Pon- 
tefice, non hà ella potuto obligare Sua Santità a fo- 
fpender loro le Bolle,fino a che Ella folle pienamen- 
te informata de i lorofentimenti , e che elfi aueffe- 
ro refa qualche fodisfazzione per vn si gran manca- 
mento ? 

« Nel reftoil Papa hà offerto , nel medefimo tem- 
po,) di concederle a tutti gli altri, che non fono (la- 
ti 



ti di qucfia AfTemblea, come già fi è dimoflrato,chs 
è quello 3 che M. Talon fi è prefa moka cura di ta- 
cere; & anco nell'anno fcorfo Sua Sancita promette 
al Vefcouato di Qu,ebek nella nuoua Francia il Sig. 
Abbate di San Vallier su la nomina di S. M.Criftia- 
nilfima • Chefà Egli in quello, che non fia giufto? 
E* forfè, che fi pretende legare il Papa più di quello, 
ch'egli non l'è per il Concordato ? E' forfè , che fi 

f>retende , che Égli fia obligato di ammettere tutte 
e nominazioni Regie , fenza confiderai^ i Sogget-. 
ti, che fe le prefentano ? ETorfe, che fi pretende di 
rapirgli il dritto, che gli lafcia il Concordato, di ri- 
cufar quelli, che Egli giudica indegni > E 3 forfe,che 
fi pretende giudicare del giudizio del Papa in quefta 
materia , & appellarne à qualch'altro Tribunale^? 
Perche dunque il Concordato dice , che il Rè farà 
obligato di nominar vn'altro Soggetto fra tré mefi, 
fe il primo, che è fiato pre Tentato, vien ricufato dal 
Papa ? O forfi è , che il Papa prefente hi meno au- 
torità de* fuoi Predeceflbri ? E 3 forfè, che la mede- 
moria di ciò, che auuenne,in vn cafo fimile,à Mon- 
fignor de Marca, non farà 40. anni, fi è Scancellata 
dalla mente di M.Talon, e di quelli, che egli hanno 
date fienili notizie ? Non fi fouuengono, che effon- 
do fiato detto Prelato nominato al Vefcouato di 
Couferans, e fucceffìuamente all'Arciuefcouato di 
Tolofa , egli non potè mai auer le Bolle, con tutte_j 
le iftanze , che ne faceffè l'Ambafciador di Francia^ 
fino a che egli ebbe fpiegate le propofizioni troppo 
ardite contro l'autorità del Papà, e della Chiefa Ro- 
inana,che fi trouauano nel fuo famofo libro de Con- 
cordia Sacerdoti & Imperi } 

E che M. Talon non ci dica , che il Cardinal di 
Lorena hà foftenuto pubicamente il fentimento 
delPAflèmblca del 1682. nel Concilio di Trento . Io 
non sò> d'onde egli abbia cauato,che quel-Cardina- 
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le dichiarafse pubicamente in detto Concilio , che 
la Francia era perfuafa , che il Papa non era infalli- 
bile • Fra Paolo , & il Cardinal Pallauicino non ne 
dicono cofa alcuna . Tratcanto la cofa è molto im- 
portante, per elTer Hata ignorata, ò diffimulata da 
queftì due Iftorici, i quali non aurebbero mancato 
di riferirla , e di farui fopra le loro rifleffioni , cia- 
feuno fecondo le fuc differenti vedute . Bifogna_?> 
che quefta fia l'Iftruzzione del Cardinal di Lorena 
al fuo Agente in Roma, chiamato le Breton, riferi- 
ta da M. Dupuy , che abbia dato campo à M. Talon 
di auanzarc cosi arditamente quefto fatto . Ma (ol- 
tre che quefta fcrittura c molto fofpetta d'efser (la- 
ta fuppofta , ò alterata da i nemici della S. Sede) 
erta fàdire vna cofa à quefto Cardinale, che vn 
buon Cattolico non ardirebbe di dire , cioè , che in 
Francia non è riceuuto il Concilio di Fiorenza . 
Non vi fono , che i Greci Scifmatici , che rigetta- 
no quefto Concilio; mà tutti i Cattolici del Mon- 
do lo riceuono, come Ecumenico fenza alcuna dif- 
ficoltà ; E fe vi fu da principio qualche imbarazzo* 
per cagione, che quelli, che erano attaccati al Con- 
cilio di Bafilea , non voleuano confentire alla con- 
uocazione di quello di Fiorenza ; è nondimeno cer- 
to , che il Concilio di Bafilea fu abbandonato da_-> 
tutti i Principi Criftiani,e che non ve n'è folamcn- 
te vno , il quale non abbia nconofeiuto quello di 
Fiorenza per vn Concilio Ecumenico 3 e che non fi 
lìa fottomeflò alle fue decifioni Per altro M. Du- 
puy ìftefso mette alla margine di quefta Iftruzzione 
dei Cardinal di Lorena, che ciò, cheriguardaua il 
Papa, e la Santa Sede, e la fupcnorità del Concilio 
non era flato letto auanti il Papa : II che fa vedere, 
che quando anche il Cardinal di Lorena auefso 
fcritto ciò al fuo Agente nel calore delle Difputc, 
egli laueua riuocato > dopò aueriii penfato feria* 

men- 
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mente, 8t aueua proibito al detto Agente di farne h 
lettura al Papa . 

Ma, in oltre , M. Talon fi deue ricordare , che il 
Concilio diLaterano, fotto Leon X.,ncl quale l'au- 
torità del Papa fopra il Condilo è altamente {labi- 
lità , é flato nceuuto da Luigi XII. e da Francefco 
1. in nome loro, e di tutta la Francia . 

Che fi ricordi ancora, eh e il Cancelliere Du Prat 
porto al Parlamento per parte di Francefco L vru* 
manifefto , per giuftificare , che il Concordato era 
vantaggiofo alla Francia , e che inquefta fcrittura 
egli afficura efser certo, che , fuor di alcuni cali af- 
fatto ftraordmarij, il Papa è fopra il Concilio, e che 
egli non ci dica più, dopò quefto , che la Francia fi 
efempre attaccata à i decreti del Concilio di Bali- 
Ica per la fuperiorità de 1 Concilij generali fopra del 
Papa . 

Che egli non dica ancora , che tutti i Dottori di 
Francia fono del medefimo parere. Perche chi du- 
bita , che non ve ne fia vn gran numero , che con- 
dannano nel lor cuore Tlncraprefa dell' Afsemblea 
del Clero , e che fono d'vna opnion contraria alla 
Dichiarazione, che vi fi fece ,di modo, che fe efli 
auefserola libertà di dire quello ,che penfano fen- 
za temere le lettere di cafce't , Tefilio, e la prigione, 
eflì fi folleuarebbero altamente contro quefta Di- 
chiarazione , e farebbero conofeere à tutto il Mon- 
do il rifpetto, e la fommiflìone, che hanno per l'au- 
torità, e per le decifioni della Santa Sede. 

Ma comunque fia de i fentimenti particolari de* 
Teologi Francefi, ve ne fono pochiffimi, che fi fia- 
no dichiarati publicamente contro l'autorità del Pa* 
pa, & è di quefti folo, che fi tratta , & à i quali Sua 
Santità ricufa di conceder le Bolle , fino à che effl 
abbiano riparato il loro errore . E quel, che fà oggi 
giorno vn gran negozio , non farebbe niente , fe fi 
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fofse faputo condurre con deftrezza,e fe vno non fi 
fofse impegnato à bello ftudio in vn mal pafso , dal 
quale non fi vuole, ò non fi puole vfcire . 

Non bifogna, che egli creda di far paura al Papa, 
minacciandolo , che non fi mandarà pili denaro di 
Francia a Roma , fe Sua Santità non di le Bolle à i 
Vefcoui, ancorché da efsa giudicati indegni . Que- 
llo Offiziale non conofee bene il Papa , che lo cre- 
da capace di efser commofso da vn si vile interesse. 
Il denaro , che viene da Francia à Roma , è si poco 
conlìderabile,e fi diuide fra tante perfone, che non 
fe ne fà alcun conto,ancheda quelli, che fembra- 
no i pili interefsati . Giudicate dunque, fe quefta_* 
confiderazione è capace di muouere il Papa , che è 
cosi fiaccato , e si difinterefsaco , e dVna coscienza 
cosi delicata, e si tenera , che, per tutti i Regni del 
Mondo , non farebbe capace di fare la minima cofa, 
che egliconofcefse efser contro le regole del fuo 
debito, e poter difpiacere à Dio. 

Trattanto ecco vna delle gran minacele di M.Ta- 
lon, alla quale egli aggionge quella di rompere il 
Concordato, perche, fecondo lui , lancgatiua,che 
il Papa fà di dar le Bolle à qualcuno di quelli, che il 
Rè ha nominato , bafta per romperlo • Non vi bi- 
fogna altro di più, per riftabilirc la Pragmatica San- 
zione 5 e perche quefta Pragmatica non accomoda- 
rebbe ne il P. de la Chaife , ne la Corte, e che bifo- 
gnarebbe vfar continue violenze nelle Prouincie_jj 
per fare eleggere colui , che il Rè volefse , il ch^j 
iempre non riufeirebbe , egli hi trouato vn buon* 
efpediente, cioè, d'abolire in vno ftefso tempo , e la 
Pragmatica Sanzione , & il Concordato , e di fare 
vn dritto nuouo, il quale non è fondato, che nella 
fua imajginazione . L'elezzione fdicegli^) appartie- 
ne originariamente al Popolo ; Il Popolo non è pili 
in flato di nominare ; Vi fono alcuni efempi nella 
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prima, e feconda Razza, che i Re hanno nominato 
à 1 Vefcouaciin cafì particolari : Edi fono i Capi 
de' loro Regni, & hanno dritto di operare tanto in 
lor nome, quanto in quello del Pòpolo ; Pofcono 
dunque nominare i Vcfcom , che il Metropolitan^ 
con i fuoi fuflfcaganei confacraranno , dopo auer 
confermata quella nominazion Regia . 

Si puol'auaiizare vna propofizione cosi irragio- 
neuole, fenza auer rinunziato al buon fi-nfo,e a tut- 
te le regole dell'equità, c della giuftizia ? Trattanto, 
fe fi crede a M. Talon, quella è vn'eccellentc ragio- 
ne, che il dritto , che aueuano i fedeli di deftinarfi 
vn Capo, non potendofi più efercitare in commune, 
egli deue paffare alla perfona del Sourano • In qual 
modo lui , che vuol paffàrc per vn gran difenfore^ 
delle Libertà della Chiefa Gallicana , puole abban- 
donare la Pragmatica Sanzione fondata foprail drit- 
to commune, e fopra i Concili] di Coftanza , c di 
Bafilea ? E' forfè , che egli non fà alcun conto dell* 
Ordinazione di Orleans , nella quale furono llabili- 
te le elezzioni de'Vefcouida farfi da i Capitoli del- 
le Catedrali , aflìeme con i Deputati della Nobiltà 
della Diocefi , e da principali Cittadini della Città 
Vefcouale ? Perche vuol 'egli fupporre, che le elez- 
zioni non fi pollino pili fare, come fi faceuano altre 
volte? Non fi ricorda egli pili delle Arringhe de* 
fuoi Predecefsori , per mantenere quelle medefime 
elezzioni in tutta la loro ellenfione , c che le ri- 
guardauano, come il punto principale delle Libertà 
della Chiefa Gallicana ? 

Ma non fono quelle le Maffime, fopra le quali M. 
Talon fi determina . Né la Liberta delle Chiefe,nè 
gli Ordini de i Stati , ne i fagri Canoni de' Concilij 
generali , che egli cita con tanta ollentazione , fono 
le regole della fua condotta . La fua legge fourana, 
e che lo trafporta,nella fua mente fopra tutte le leg- 
gi 
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gì della Chicfa, e dello Stato , c quella di efler gra- 
to alla Corte, e di procurar di piacergli . 

Con cai difegno egli flabilirà vn nuouo dritto di 
fuapriuata autorità: Eg'i ibolirà il Concordato, 
perche non croua a propoiho la podeftà, che il Papa 
vi fi riferua di ricufar quelli, che giudicarà indegni 
d'efler Vefcoui; Egli abolirà la Pragmàtica Sanzio- 
ne, perche sa , che la Corte non s'accomodarebbe 
con il riftabilimcnto d Ile Elezzioni , quali priua- 
rebbero il Rè del dritto di nomina j e dopò auer Ie- 
llato al Papa il dritto di collazione , darà al Rè il 
dritto di nominare a i Vefcouati, lenza c (Ter aft ret- 
to alle regole del Concordato , benché alcun Rè 
della fua Stirpe non ne abbia giammai goduto , che 
in virtiì del medefimo Concordato . 

In vero la Chiefa di Francia farebbe molto da_* 
compatirfi , fe , in vece defKr regolata da i Sagri 
Canoni, e dalle Decretali de' Pnpi , ella fofT. guida- 
ta dalle fantafie d'vn Giudice Laico , il quale muta 
parere , fecondo le differenti impreflìoni della Cor- 
te, e che non auendo da fe medefimo alcuna co- 
gnizione delle leggi Ecclcfiaftiche , ma (blamente 
per qualche memoria , che egli ha letto in corren- 
do , per riempire le fue Arringhe dVna erudizion 
mendicata, non ha per fua regola nè l'onore , né la 
cofeienza, nè le leggi della Chkfa , e dello Stato* 
mà la fola paffione , & il defiderio di piacere alla_* 
Corte . 

E' conuenuto feguitare quefto Declamatore in_-> 
tutte le fue digreffioni . Vediamo ora ciò , che e^Ii 
dice fopra il foggetto delle pretefe Franchigie • Egli 
fidi primo lancio vna gran digreffione contro la_* 
Bolla in Ccena Domini , quale ftima perniciofiffi- 
ma , perche efla ftabrlifcc ( dicagli) il Papa Soura- 
no Monarca del Mondo , e perche ella priua i Par* 
lamenti di poter giudicare del poflcflòno de 3 Bene- 
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fizj , c delle Caufe reali , e perfonali degli Ecclefia- 
ilici . Ciò, che egli dice di quella Monarchia-* 
Sourana, non vi è in alcun modo nella Bolla . 

Che fe non vi è altra cofa , che fi polla opporre* 
fc non , che Ella proibifee a i Parlamenti d'intra- 
prendere foprala giurifdizzione Ecclcfialtica,io non 
vedo ( fuori de' Giudici laici , i quali vogliono Ha- 
bilire il loro dominio fopra il Clero , e mantenerui 
delle liti , per cauarne guadagno) vna perfona , per 
poca equità, che abbia , che polli biafimar quella 
Bolla. 

Ma dal modo, con che M. Talon ne parla, vi fa- 
rebbe luogo di credere , che quello fia, per relazio- 
ne , che hà auuta da altri , e che egli non l'abbia-* 
giammai letta. Perche primieramente eglifuppone, 
che eflTa ftabilifcc i Papi Sourani Monarchi del 
Mondo, di che non vi è pure vna parola nella Bolla» 
Secondo pare , che egli fupponga , che ella non ab- 
bia cominciato, che fotto Giulio li. 5 e pure appa- 
rifee, che, molto tempo auanti, altri Papi, corno 
Vrbano V* , Paolo Il\ , e Siilo IV. aueuano publi- 
cato di Umili cenfure nelle loro Cofticutioni: E do- 
pò Giulio IL, Paolo III. , e molti altri, che non_* 
fono accufati d'efler flati nemici della Francia,han- 
no fucceffiuamente publicate le medefime cenfure* 
c con le medefime folennità il Gioucdi Santo . 

Non fi vede niente in tutto quello,che polla obli- 
gar M.Talon a gridar tanto, com'egli fa, fe ciò non 
è, perche in detta Bolla fi condannano i Parlamenti, 
che s'ingerifeono a giudicare le caufe Ecclefiafti- 
che, e che s'attribuirono vna giurifdizzione , che 
non gli appartiene in conto veruno. 

Dopò fimildigrelfione contro quefta Bolla, egli 
fà vngran lamento, perche il Papa ha interdetto la 
Chiefa di S.Luigi , per quanto egli afferma , contro 
tutte le regole, c le forAK Canoniche . 

Non 
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Non tocca ne a i Parlamenti, ne a M.Talon di efa- 
minare ciò , che il Papa fà in Roma , il qual gouer- 
nando quefta Città con vna autorità fuprcma , cosi 
nello fpirituale, come nel temporale, non delie ren- 
der conto , che à Dio folo della fua amminiftra- 
zione. 

Ma fi è incomparabilmente più regolare , e piiì 
formalifta in Roma , che non lì è in Francia . Pia- 
cele a Dio , che per la diftruzzione del Monaftcro 
di Charonne , per il roucrfciamento dell'lftituto 
dell'Infanzia, per l'elezzionc delle Abbadeflè Vrba- 
nifte , e degli Abbati di Cifterzio > di Giugni, de i 
Trinitarij , per gli affari della Regalia, per il giudi- 
zio de' Sacerdoti , e in vna parola , in tutti gli affari 
Ecclcfiaftici vno foflè cosi* rigido offeruatore de* 
Canoni, e delle regole della Chiefa in Francia , co- 
me le il Papa in Roma. 

Il Cardinal Vicario ha interdetta la Chiefa di 
S.Luigi, perche il Rettore, e la Communità de 5 Pre- 
ti vi hanno riceuuto il Sign.di Lauardin alla com- 
munione delle preghiere , & alla participazione de* 
Sagramcnti , benché egli folte notoriamente feom- 
municato ; Qual cofa piti notoria , chela Bolla del 
Papa publicata in Roma, e faputa dal Rè , e da' fuoi 
Miniftri auanti la partenza del Sign. di Lauardin? 
PuoPegli pretenderne caufa d'ignoranza , lui, cho 
viene a mano armata in Roma , per mantener la_-> 
Franchigia del pretefo Quartiere,più di cinque mefi 
dopò la publicazione di quefta Bolla ? L'actcntato 
del Sig.di Lauardin non è egli notorio? Sipuol'egli 
feufare , ò ditti mulare per alcun raggiro, ò per al- 
cun'artificio ? Egli entra in Roma in vna Città di 
conquida: Egli frauda i Doganieri alla Porta: Egli 
conduce con se munizioni da guerra : le guardie^ 
della marina, & altre truppe di fpadaccini ftanno nel 
Palazzo Farncfe > e fanno la ronda all'intorno , du- 
rante 
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rante la notte, come fe queflafofse vna Cittadella, 
o vna Piazza di conquida, & a fine, che tutta Roma 
Io lappia, ciò fi fa al fuono della Campanella: E do- 
pò quello fi vorrà ancora dnbitare , che egli abbia 
incorfa la Scornmunica portata dalla Bolla del Papa? 

E fe quelli fatti fon notori j , e non fi pofsono né 
negare , ne mafeherare ; il Rettore, e i Preti di San 
Luigi hanno elfi potuto ammettere il Sign.di Lauar- 
din, nella lor Chiefa, a 1 diuini Offizi j , & alla parti- 
cipazione de Sagramenti, fenza tirarfi fopra le cen- 
fure della Chiefa ? 

Ma egli non era ancora denunziato , dice M. Ta- 

a i fo , rfe ' che ^ uefto Officiale fi è feordato dell' 
Articolo della Pragmatica Sanzione , e del Concor- 
dato, doue ii dice, in termini formali, che none ne- 
ceflario, che vi fia vna denunzia precedente, per in- 
correre la Scornmunica , ò l'Interdetto, quando fi 
communica nelle cofe fante,e nella participaziono 
de Sagramenti, con vna perfona,che è notoriamen- 
te incorfa nella Scornmunica . 
■ Quella è vna cofa notoria, che il Sig- di Lauardin 
eincorfo nella Scornmunica portata dalla BoIIa,per- 
che e notorio , che egli hà contrauenuto formal- 
mente , pubicamente , e collantemente alla proibi- 
zione, che vi è fatta , di mantener la Franchigia de* 
prctcfi Quartieri : II Rettore , 8c i Preti di S.Luigi 
non I hanno potuto ignorare ; Trattanto elfi gli 
danno pubicamente i Sagramenti ; Non meritano, 
la Jor Chiefa fia interdetta, poiché quella c vna col- 
pa, non già d'vn particolare , mà di tutta vna Com- 
munity ? E che M. Talon non ci fpacci più i fuoi 
luoghi communi contro gl'Interdetti . Non fi trat- 
ta qui i degl interdetti d'vn Regno , ò d'vna Prouin- 
cia,che erano, altre volte, si frequentemente in vfo; 
ma fi tratta femplicemente dell'Interdetto d'vna.» 
v-iuela, e d vna Chiefa particolare, che hà titolo di 
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Parochia in Roma , fopra la quale il Papa hi vn'in- 
tiera ;>iurifdizzione , c l'Interdetto è fondato fopra 
la difubbidienza di tutta vna Communità . E M- 
Talon , con tutta la fua critica , non può auanzar 
niente di folido , per combattere quefto Interdetto, 
fia nella forma, fia nel fondo . 

Ma (dic'egh) il Papa non può feommunicare va* 
Ambafciadore, ò vn'Offizialc , mentre fà il fuo vffi- 
zio, & efeguifee gli ordini del Rè fuo Padrone . 

Si vede chiaramente, per picciol fentimento, che 
fi abbia di religione, che il Papa hi vn potere gene- 
rale, 8c vniuerfalc, fenza eccezzionc, fenza limita- 
zione , fenza reftrizzione di legare , e di feioglierc 
tutti 1 Criftiani . Quscunque ligaueris &c. 

MA non fi vede già fopra di che è fondato il pri- 
uilegio degli Ambafciadori , e de'Magiftrati, fe eflì 
fono Criftiani , di non poter'efser feommunicati; 
poiché cflTi fono foggetti , come il redo de* fedeli, 
alle Chiaui , & all'autorità della Chicfa , e che efsi 
pofsono , anche efeguendo gli ordini dcMoro Pa- 
droni,commetter delle coIpe,che tirano fopra di lo- 
ro le cenfure. 

Che ! Vn'Ambafciadore potrà far'afTiffinare vn 
Prelato per ordine del fuo Padrone, fenza incorrer 
la Scommunica E per parlare del fatto,dicui(i trat- 
ta, vn'Ambafciadore potrà , per ordine del fuo Pa- 
drone, inuadcre il Patrimonio di S.Pietro, infultare 
il Capo della Chicfa fin dentro Roma, leuargli io_» 
vn Quartiere della fua Città capitale Tefercizio del- 
la fua Souranita , fqiza incorrere la Scommunica, 
e l'altre pene portate da i Sagri Canoni,contro quel- 
li, che rubbanolccofc Sagre,& vfurpano i beni del- 
la Chiefa? Qucfta è vna Teologia , della quale mai 
fi è intefo parlar - . Sar bbe facile di far vedere, e per 
la prattica dcUaCh^fa , e per i Canoni , anche per 

quelli della Chicfa di Francia, che i Rè pofsono ef- 

fer 
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(fef fcommunicati, & a più forte ragione i loro Ani- 
bafciadori, 1 qu ili non fono più priuilegiati di loro. 

L'iftoria Ecclefiaftica ci prouede degli efempi in 
gran numero d'imp radori Greci, & Alemanni, di 
Rè di Francia^ e d'Inghilterra: Quelli di Locario,dì 
Filippo I. , e ii Filippo Augufto, di Enrico III., di 
Enrico IV. fono cronpo publici in Francia, e trop- 
po chiari per poter'efs?r concraftati. 

i più gran nemici del 1 a S. S de reftan d'accordo, 
che al principio dell' otrauo Secolo Gregorio II. 
feommunicò Leone Iconomaco , e che quefto Im- 
peradore erecico perfe , in talocc Pione , l'Efarcato 
di Rauenna. Tutti 1 più gran Difjnfori de' dritti 
della Francia conuengono, che tre de* fuoi Rè, Lo- 
tario, Filippo I.,e Filippo Augufto fono flati fcom- 
municati da i Papi,e che furono obligaci di fjpararfì 
dalle loro Concubine , c di ripigliare le lor mogli 
legitime , che aueuano ripudiate : Nicolò I. feom- 
municò Lotario, per auer ripudiaca Feuberga fua_* 
moglie, e fpofata Valdrada tua Concubina: Vrbano 
II. fcommunico Filippo I.nel Concilio di Chiara- 
monte, & Innocenzo Ill.fcommunicò Filippo Au- 
guflo per vn fi.nil foggecto di modo eh? non vi fu 
alcun nel fuo Regno , che ofafsj auer commercio 
con lui fino a tanto , che egli ebbe riprefa la fua_* 
moglie, & abbandonata la fua Concubina, e eh ', in 
quel mentre , non fi ditauano le fpedizioni in Fran- 
cia , chj Fognante Cbrifìo fenza parlare di Filippo 
Augufto. Io rimando al P.Miimbourg gran nemi- 
co de' Papi, per veder 1 Iftoria degl'lmpcra lori En- 
rico IV-, Enrico V*., Federigo I. , Filippo I., Otto- 
ne 1 V.Federigo 11. , Corrado I. , di Raimondo Con- 
te di Tolofi feommunicato li AleTandro III. , O 
dVn gran numero di Rè d'Inghil terra feommun ica- 
ti, i quali hanno domandaca, genuft.ffi auanti il Pa- 
pa, òauanti i fuoi Legati, raflòluzione della Scom- 
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tunica , che efii aucuano incorfa . Si vede ancora, 
che Folco Arciuefcouo di Rcms minacciò di fcom- 
municarc Carlo il Semplice, fc egli fi colIegaua_* 
con 1 Normanni, allora pagani; Ecco i propri j ter- 
mini della fua lettera a quello Rè: Sciatis, quod fi 
hoc feceritis , & condlpis nojtris non acquieueritis, 
nunquam me Fidelem babebitis fad & quofeunque po- 
terò a wftra fidelitate reuocabo , & cum omnis Coepi- 
fcopis meis Vo$> & omnes y>efìros exeommunicans per- 
petuò anatbemati condemnabo. Nel fi-fio libro de' 
Capitolari al cap.240. fi dice efpreflimente : Huius 
Conflitutionis forma feruetur, ytexecrandum anatbe- 
ma fiat, & y>elut prxuaricator Catholic* Videi, fem- 
per a Domino reus exiflat , quicunque I^gum deinceps 
Canonis huius cenfuram in quocunque crediderit effe 
wlandam . Ciò fi può leggere ne i Capitolari ap- 
prouati, & autorizzati da i Rè di Francia . 

1 Rè medefimi hanno conofciiua quefta podeftà 
della Chiefa : Efli fi fon fottopoftì alla fua autori- 
tà : Effi hanno deteftetole Ior colpe da loro mede- 
fimi, ò per mezzo de loro Ambifciadori : Efsi ne 
hanno domandata Paffoluzione : Edi hanno efegui- 
te le penitenze , che gli fono fiate impofte per fo- 
disfazzionede'loro eccefiì,e riparazione dello Scan- 
dalo, the aueuano cagionato . S? etti auefTeropre- 
fo configlio da M. Talon , aurebbero riguardato 1 
fu'mini del Vaticano, come fuochi paffaggieriy che fi 
rifoluono in fumo : e che non fanno male* ne pregiudi- 
co > che d quelli fleffi , che gli hanno lanciati • aureb- 
bcro sforzati 1 Preti con la prigione, e col fequeftro 
de' loro beni ad aprirgli le Chiefe , e a dargli i Sa- 
gramenti : aurebbero lacerati 1 Papi , come quello 
Oratore con le loro calunnie atroci, c fenza fonda- 
mento : aurebbero appellato come d'abufo ai loro 
Parlamenti, ò al futuro Concilio. In tanto elii non 
hanno fatto fimil cofa ; hanno riconofciuto , che, 
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eflendo capaci di peccare , come gli altri huomini* 
effi poteuano incorrere le cenfure della Chiefa , & 
hanno pofta la lor gloria , non a contrattarle la fu* 
autorità co ì peruerfi raggiri , e vili ftiracchiature.» 
mà a fottoporfi alle fue leggi con vmiltà , e correg* 
gere i loro {regolamenti , & a dar'efempio a i loro 
>opo!i del timore , che fi deue auere delle cenfure 
icclefiaftiche , della differenza, e rifpetto, che 11 
deue alla Chiefa, & a Quello, che vi prefiede, come 
Capo vilìbile, e come Vicario di Giesù Crifto ìilj 
Terra . 

Bifogna conuenire, che alcuni Vefcoui di Fran- 
cia, gelofi della loro autorità, pretefero, altre volte, 
che toccaua a loro in prima iftanza, e non al Papa a 
cenfurare , e feommunicare i loro Rè , quando effi 
fodero colpeuoli. E quella è la cagione , perlai 
quale fcriffero a Gregorio IV.quefte parole, le qua- 
li, molto lungi dall'ette r rileuate , & interpretate a 
contratempo, come hà fatto M.Talon , dourebbe- 
ro, per l'onore del Clero di Francia,effèr fepellito* 
in vn'eterno oblio : Se Voi venite per feommunicare 
il F{è , Voi ye ne ritornar ete feommunicato Voi fìejjo . 
Paro l e temerarie, e troppo ardite, delle quali i Ve- 
fcoui di Francia dourebbero arroffirfi per i loro 
Predeceflòri • Che ! Il Papa fe ne ritornerà feom- 
municato! E da chi? Dai Vefcoui di Francia! Vn 
Papa da' Vefcoui particolari J Non è pili dunque, 
che i Papi faranno fottopofti a i Concili) generali, 
mà lo faranno ancora a i Vefcoui di Francia, quan- 
do lor vierrà la fantafia . Quefte fono ftrauaganzc, 
che fi djftruggono bafteuolmente da loro fteffe , e 
che non meritano d'eflTer confutate . 

Ciò , che è certo, e vero , e di che niuna per fona 
ragioneuole, &c vnpoco verfata nell'Iftoria di Fran- 
cia , può difeordare , fi è, che i Vefcoui di Francia 
hanno altre volte pretefo di auer la podeftà di feom- 
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municarc i loro Re . Non bifogna , per cflèr con- 
uinto ài quefta verità , che leggere i Concilij di 
Francia, & i Capitolari, che ne minacciano i Rè. 

Ma, come che i Vefcoui poceuano abufirfi di 
quefta podeftà, e fomentare, in tal modo, delle faz* 
zioni , e delle ribellioni contro il loro Sourano , i 
Rè hanno fpeflo domandato di non poter 1 efièr 
feommunicati , che da i foli Pontefici . Se M. 
Talon fi auefle prefa la fatica di leggere le Bolle di 
Clemente VI. > e degli Papi , fatte a preghiera de i 
Rè, egli aurebbe veduto, che i Rè reftan d'accordo 
intorno alla podeftà, che hanno i Papi di feommu- 
nicarli per i loro delitti, e che elfi non domanda- 
no, che d'edere efenti dalla cenfura de* Vefcoui, 
che fono lor fudditi , per cagione delle faftidiofej 
confeguenze . 

Non bifogna che leggere le Iftruwioni di Car- 
lo IX. a i fuoi Ambafciadori , che mandò a Paolo 
IV. per caufa della Regina di Nauarra, le fupplichc 
di Monfignor d'Angenncs Vcfcouo di Mans a no- 
me d'Enrico III. , e quelle de i Cardinali d'Offat, e 
di Perron per parte di Enrico IV. per vederui vna-> 
confeffion fincera , fatta in nome di quefti Rè, d'ef- 
fer'effi fottopoftì alle cenfure della Chiefa, e che 
ciò riconofeono chiaramente, domandando d'cftèr- 
ne aflòluti. I Giurifconfulti , e gli Auuocati del 
Secolo pattato , benché, per la maggior parte, infet- 
ti di Maflime eretiche , che erano allora fparfe in 
quefto Regno, conuengono di quefta verità, e con- 
fettano, che Teodofio, Leone, e due Federighi , & 
altri Imperadori fono ftati feommunicati , e che i 
Papi fi fono ancora feruiti di quefta podeftà contro 
i Rè di Francia , benché effi tengono , che non fi 
porta gettare vn'Interdetto generale fopra d'vn Re- 
gno , ò abbandonarlo al primo occupante . Non fi 
tratta di ciò prefentemente, mà folo di faperc, fc vn 



Rè,ò vn fqo Ambafciadore puol'efTlr fcommumca* 
(o dal Papa per i fuoi delicci • Qqefto ì quello , che 
non fi faprebbe negare , fenza abbateere l'autorità 
della Chiefa, la quale non dipende , nè dal tempo,nè 
da i luoghi , nè dal capriccio degli huomini , ma è 
fondata fopr3 la Rocca viua , fopra Giesù Crifto 
rnedefimo, e fopra il fondamento immobile , e fem* 
pre fermilo della fua parola . 

Egli è chiaro per tutto ciòcche fi è detto fin'ora, 
che i Rè poffòno efler feommunicaci , che cosi i 
loro Ambafviadori ( fe fono Cattolici ) potfono 
incorrere la feommunica , anche efeguendo gli or* 
dini de 1 Rè loro Padroni , quando elfi commetto- 
no, in efeguir quefti ordini, de' misfatti , che meri- 
tano le cenfure della Chiefa • 

lo non mi fermo a rigettare le falfità , che auan- 
za M. Talon intorno a ciò , che e feguito a N3poli, 
in occaiione delle cenfure fulminate da qud Nun- 
zio contro qualche ConfigUero , 8c Vffiziale del 
Collaterale; poiché è certo, e notorio , che nifTuno 
di quefti fcommunicatidal detto Nunzio, hà ofato 
dopò d'interuenire a i diuini Offizij, e che per po- 
ter celebrare da veri figliuoli della Chiefa le fede del 
Natale paffaco,effi domandarono l'afiòluzione, che 
fu lor conceduta cum reincidentia , quando elfi , m 
feguitQ , non fi fodero fottomeffi a tutto ciò , che , 
era fiato ordinato contro di loro . Per altro, tutto 
il Mondo sà ciò , che f gui, alcuni anni fono, in Si- 
cilia ,doue, eflendo fiati feommunicati il Viceré 
di quel Regno , & alcuni OiTiziali Regi) dall'Arci- 
uefeouo di Palermo , per alcuni attentati , che aue- 
uano commeffi contro la giurifdizzione Ecclcfia- 
ftica , effi furono obligati di prefentarfi auanti il 
medefimo Arciuefcouo , e di riceuer pubicamente 
Jafibluzione nella forma ordinaria . 

Credo ancor meno douermi fermare nelle deboli 
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ftiracchiature , auanzate da M. Talon in vn certo 
niodo, chefà vedere , che ne meno egli vi fi ferma, 
cioè , che la Bolla non è fiata publicata in Francia, 
nè intimata al Sig. di Lauardin. Ella è fiata publi- 
cata, & affida in Roma : ciò bafta, almeno per ef- 
fer fufficientemente faputa da quelli , che vi dimo- 
rano • 

Non fi tratta fe il Sig. di Lauardin , non auendo 
prefentata la fua lettera di credenza , e non cfTendo 
riconofeiuto dal Papa, fia, ù non fia Ambafciadore. 
Sarebbe facile di far vedere , che, per eflTere Amba- 
fciadore, non bafta, che vno fia inuiato, in quefta_* 
qualità, da vn Principe, màbifogna, che fia accetta- 
to, e riconofeiuto dal Sourano , al quale è inuiato, 
e che ciò c fondato fppra il dritto delle Genti . 
Quando i Papi hanno inuiato de' Nunzi) in Fran- 
cia, contro il gufto del Rè , fono fiati arreftati sii 
le Frontiere , e non fi è voluto mai riconofccrli per 

unzij. 

Bafta il dire, che il Sig. di Lauardin , fia, ò non_* 
fia Ambafciadore, hàfaputo,edouuto fapere, cfTen- 
do in Roma, la proibizione , che il Papa hà fatto, 
fotto pena di Scommunica , da incorrerfi col folo 
fatto , di pretendere , e di attribuirli i Quartieri di 
Franchigie nella medefima Città : Egli fi c attribui- 
to quefio pretefo dritto publicamente , e perfeue- 
rantemente i Egli non hà niffun priuilegio , che_j 
lafficuri dalle cenfure della Chiefa : Il Rè fuo Pa- 
drone non ne hà per la fua propria perfona ; Egli 
hi dunque incorfa la Scommunica, portata dalla_5> 
Bolla del Papa , e non hà potuto , fenza calpeftare 
l'autorità della Chiefa , e del Papa, entrare nella-? 
Parocchia di S.Luigi , e riceuerui i Sagramentì, pri- 
ma d'auer riceuuto I'afloluzione. 

M. Talon, dopò auer'auanzato , fenza proua, che 
il Papa non può feommunigare vn'Ambafciatore , 
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{ottiene ancora, che egli non lo puoi fcommunica* 
re per il fatto delle pretefe Franchigie , del quale fi 
tratta, perciocché ( dic'cgli) quefte Franchigie fo- 
no puramente temporali, & elle noirpoflono eflcr'rt 
foggetto d' vna Scommunica, e per l'altra parte il Rè 
è in pofleflò di quefto dritto da tempo immemo- 
rabile. 

Primieramente farebbe bene di domandare à M« 
Talon qual dritto ha il Parlamento di Parigi di eri* 
trare nelle Frachigie di Roma. Appartengon quefte 
«Ila fua giurifdizzione , & alla fua competenza ? I 
Rè, che hanno riftretta quefta Compagnia a giudi- 
care le liti tra i particolari di fua dipendenza, gli 
hanno elfi attribuita vna giurifdizzione particola- 
re , per giudicare la difficoltà , che è tra il Papa-?* 
e il Rè. SuaMaeftà puorclla mcdefma attribuir- 
gliela? 

Mi per efaminare l'affare nel fuo fondo, bifogna 
vedere, quali fono le pretenfioni dcll'Ambafciadore 
di Francia nella Città di Roma , e fopra di che elle 
fono fondate . 

Se fi crede a M.Talon,il Rè potrebbe pretédere di 
effèr Sourano di Roma , e leuar dal Trono il Papa*. 
Ecco vn nuouo dritto, del quale i Signori Pithou, 
e Dupuy non s'erano ancora auueduti nella raccol- 
ta de i dritti del Rè fopra diuerfe Corone dell'Eu- 
ropa : Trattanto M. Talon dà ad intendere , che il 
Rè fàper ora grazia al Papa fopra quefto capo, per 
rimetterlo ad altro tempo, e per foftener firn il pre* 
cenfione, con cattiue ragioni, nella prima briga, che 
i Rè auranno co i Papi . 

Egli fi contenta , in oggi , di foftenere , che il Re 
hà vn dritto di Quartiere in Roma, cioè a dire, che 
il fuo Ambafciadore può ftabilirfelo tal, quale gli 
piacerà $ perche il Palazzo Farnefe è vna Cafa d'im- 
preftito , che appartiene al Duca d'\ Parma . ON 
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treì'vtile, che ne ritraggono i Domcfìici dell 3 
Ambafciadore da quelli^ che fi ftabilifcono m que- 
llo Quartiere* egli pretende* di poterui dar'Afilo * e 
Rifugio a tutti i Banditi* Aflaffini* Ladri* Ateifti,& 
Sacrilegi * a tutte le Donne di muratore, ò fuggite 
da i loro marni > e generalmente ad ogni forte di 
Scelerad * • t 

Egli pretende, che la Giuftizia di Roma, & i fuoi 
Officiali non poflòno infeguire , né prendere quefti 
colpeuoli in detto Quartiere ; Che iì lià dritto di 
baftonare* e di ammazzar quelli, che * con l'autori* 
tà della giuftitiadel Papa , voleffèro perfeguitarli* 
fatta che vi iia obligodi rimetterli nelle mani del 
Goucrno* allorché li richiede; E quefto ( fe fi cre- 
de a M*Talon) è vn dritto della Corona inaliena- 
bile , che il Rè ( dic'egli ) non abbandonerà giam* 
mai, per il quale il Parlamento s'mteretojC fupplicà 
vmiliffimamertte Sua Maeftà a manteneruifi * 

In verità reca mcrauiglia , che Offiziah così per- 
fpicaci, come dourebbero efTèr quelli del Parlamene 
to di Parigi * ofino di foftenefe vrta pretensone cosi . 
ingiufta in faccia di tutta l'Europa, e che lo fpirita 
di acciccaméto, e di vertigine abbia talmente rouer-» 
feiato il buon fenfoà quelli, che fono flati cònful* 
tati sii quefto affare* che non vi fia , chi apra gli oc- 
chi per ntrouare il ridicolo d'vna pretenlìon si biz- 
zarra* e si contraria a tutte le leggi dittine > & vma- 
tìe* al dritto delle Genti, & anch al fenfo cotnmtf* 
ne * quale bifogrtaua aucr perduto * per autorizzare' 
vna ftrauaganza cosi grande , fcrtza appartaru* aU 
meno qualche addolcimento , e qualche limitazio- 
ne * Se il Rè pretendere di auere vna Souranità par- 
ticolare in Roma, & vn certo Territorio , con drit-» 
to di preuenzione, per poter giudicare, punir'i col- 
pcuoli* che fi trouaflero nel fuo Diitretto 5 qucftaj 
pretensone* benché ridicola * e feiizà la minima ap* 
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parenza di giufiizia , aurebbe almeno qucfio di fof- 
f abile, che i delitti non refìarebbero impuniti, e che 
fi precederebbe alla ficurezza publica, non punire i 
SceleracijdVna manieralo dall'altra, in tutta reften* 
fione di Roma • 

Ma quefto è ciò , che il Sig. di Lauardin non fi è 
fpiegato fin'ora di pretendere. E' vero, che, per po- 
co, che fi penfaflè , non mancarebbero al Rè adula- 
tori, e nella fua Corte, e nel fuo Parlamento, & an- 
che nel fuo Configlio di Cofcienza , che appoggia- 
Jrebbono quefta ftrauagartte prctenfione- Sii troua- 
f ebbero fubito delle ragioni, che Carlo Magno , o 
gli altri Ré di Francia Predeceflbridi S.M. , auendo 
itabilita la Souranità del Papa in Roma ; il menoj 
che i loro Succefibri portano pretendere , fi è * di 
diuidere quefta Souranità col Papa , riftringendofi, 
per fpirico di moderazione, al folo Quartiere de 1 lo- 
to Ambafciadori * 

M- Talon non va tanto auanti • Egli foftien<ii 
femplicemertte, che, benché il Rè non abbia alcuna 
Souranità in Roma, nulladimeno, dal momento, 
che vn Reo c quello Quarciere dell Ambafciadote, 
il quale comprende delle Piazze intiere * & vn gran 
circuito di ftrade , e di Cafe* per ogni delitto ^che 
abbia comincio , non puorcfTere infeguito dalla_* 
Giuftizia , e che , fenza eflèr giudicato , fenza auer 
lettere di grazia , ò d'Abolizione , il fuo delitto è 
cflinto , e lui afloluto , del momento > che egli hà 
meflb il piede in quefto Territorio deir Ambafcia- 
dore 4 

Di modo che 4 per la ftefta ragione, fé gl'altri 
Ambafciadori entraflero in trionfo dentro Roma, e 
mettefllro, ogn'vno, vna guarnigione ne'loro Quar- 
tieri , come hà fatto il Sigm di Lauardin , pel: man- 
tenevi nel pofTefiTo delle loro Franchigie : i ladri, 
che auefllro rubbato la di lui argentana, ò i Bandi- 
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ti, che aueflcro aflaffinato alcuno de* fuoi domeftì* 
ci, non aurebbero, che a faluarfi nel Quartiere d'vn* 
altro Ambafciadore , per eflèr ficuri dalle fue iftan- 
re giuridiche * Per quanto difinterefle, che abbia il 
Sig. di Lauardin , fi crede, che egli {offrirebbe im- 
pazientemente la perdita della fua argentana , e che 
egli fofterrebbe , che quefte Franchigie fono abuft 
intolerabili, che dourebbero edere intieramente,* 
aboliti» come fono flati abpliti , in certe vfanze del 
Regno, tutti quefti antichi dritti (ignorili , che era- 
no contro il buon coftume , &o(Fendeuano i primi 
principij della legge di natura , e del dritto dello 
Genti . 

Trattanto ecco il bel dritto , che MTalon preten* 
de di foftencre . Ma fe gli domandate , fopra di che 
lo fonda ; come che non hà trouato fimil cofa ne i 
fuoi Notamenti , nè in quelli della Corte, egli è 
obligato a farfi forte nel pofleflb di tre Ambafcia- 
don, & in vn'articolo del Trattato fatto a Pifa tri 
Papa AlefTandro , & il Rè^ il quale non dice niente 
meno, ò più tofto , che dice tutto il contrario di 
ciò , che gli fi vuol far dire . Bifogna feguitarc M* 
Talon ne 3 fuoi tnncieramenti,& efaminare il fondo 
di quefta prctenfione . 

Per prender la cofa dal fuo principio , faria bene 
di ftpere , fe egli riconofee il Papa per Sourano in 
Roma , ò fe gli niega la fua Souranità . Egli noru» 
o farebbe negarla, e fe la ncgafTe, gli lì farebbe vede- 
re, che quefta Souranità fu (labilità, e riconofcmta 
molti fecoli auanti, che la Razza, dalla quale il Rè 
c vfeito, foffe falita al Trono . 

Che fe il Papa è Sourano di alta Souranità ,come 
k Tcfte Coronate, fenza dipendere dall'Imperio , ò 
da alcuna altra Corona $ bifogna vedere , come il 
Rè di Francia puoi pretendere quefto dritto in mez- 
zo di Roma Capitale dello Stato Ecclefiaftico • 
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Perche alla fine è vna cofa incontraflabile, anchfc 
tra i Giurifconfulti Francciì, che il dritto di Soura- 
nicà c impresentabile. Di quella maniera ne parla 
il Sig. Lebret Auuocato generale nel fuo Trattato 
della Souranità , doue egli fa vedere , che quefto 
dritto è sì inuiolabilc , che anche il pofTeflò cente- 
nario^ di moki Secoli, non può preferiuere contro 
di eflfo* Or come ( fecondo quefto medefimo Au- 
tore ) il più bel dritto del Sourano , & il più impor* 
tante è il dritto di vita, e di mortele di punire i col- 
peuoliin tutta Tertendone del fuo Stato $ II Papa* 
efsendo Sourano di alta fouranità, riconosciuto per 
tale da tutti i Principi Criftiani , come apparifee tri 
le altre cofe , per il pofto , che il fuo Nunzio hi 
auanti tutti gli Ambafciatori, ne fiegue neceflaria- 
mente, che egli hà dritto di prederete di punire i col- 
peuoliin tutta Teftenlione del fuo Statole fopra tutto 
nella fua Capitale ; e che il pretefo pofTeflò deirAtn- N 
bafeiador di Francia, che none, che vna pura vfur- 
pazione>non può preferiuere contro quefto dritto * 

Tocca a M* Talon di efaminar fe medefimo, e ve- 
dere con qual maniera egli arringa in fauorc de t 
dritti del Rè, con quanto ardore egli li foftenga im- 
prefcrittibili,& inalienabili 5 E quando non abbia_> 
due bilancie differenti,rvna per la Francia,Paltra per 
Roma, bifogna, che egli giudichi de i dritti del Pa- 
pa nella fua Souranità , come giudica di quelli del 
Rè nella Francia : Che egli veda, come trattarebbe 
Monfignor Nunzio , fe pretendere vn fimil dritto 
di Quartiere in Parigi , e che giudichi da ciò della 
pretenfione del Sigm di Lauardin in Roma. Perche, 
alla fine, da Sourano a Sourano vi deue eflere vn'in- 
ticra conformità 5 e, -come che i priuilegij degli 
Ambafciadori deuono cfler regolati dal dritto delle 
Genti , TAmbafciador di Francia non puoi preten* 
dere maggior priuilegio in Roma , che quello del 



Papa ha dritto di pretendere in Parigi. Egli non hi 
a far'altro , che vedere (opra ciò il Trattato di Cro- 
cio de Iure Belli } & Vaùs , doue concepirà vnMdca 
più giufta, e più ragioncuole , intorno a i priuilegi j, 
& immunità degli Ambafciadori, di quella, che egli 
fi c formata , per poter difendere Fvfurpazione dell' 
Ambafciador di Francia - 

E* chiaro dunque , che il Papà , efiendo Sourano* 
& vn Sourano , che non dipende da alcuno , e non 
potendo il dritto di Souranità fofFrir pregiudizio* 
mà efTendoimprefcrittibile 5 quello di prendere , q_j 
punir* i colpeuoli in tutta Tcflenfione del fuo Stato* 
che è il primo fegno,& il piti bel xitolo della Soura- 
niti, c Umilmente imprefcrittibile : E bifogna, che 
M.Talon tolga la Souranità al Papa , prima di leuar- 
il dritto di poter far prendere dagli Offiziali di 
Giuftizia quelli , che fono accufati di delitti , anco 
ne i Quartieri degli Ambafciadori, fenza che quefti 
Ambafciadori fiano in dritto d'impedirnc!o,e, mol- 
to meno , di maltrattare i Sbirri , c quelli, a quali c 
fiata data commiQione di catturare i delinquenti - 

Vediamo pili particolarmente fopra di che M.Ta- 
lon appoggia la fua pretenlion del Quartiere- O egli 
foftiene, che quefto é vn dritto attaccato alla quali- 
tà d'Ambafciadore , ò a quella d'Ambafciador di 
Francia : ò lo pretende in tutte le Corti 3 ò folamen- 
te nella Corte di Roma y perche è vn Stato Ecclefia- 
ftico, il di cui Sourano non è in volontà, ne in flato 
di refiftere alla potenza formidabile dclRè Cnftia- 
niffimo: Finalmente ò egli pretende quefto dritto 
per priuilegio , e concezione de' Papi, ò lo preren- 
de a titolo di Feudo, di Conquido di tranfazzio- 
ne , e di Concordato ; ouero femplicemente , per il 
poffcflb, nel quale fi fonopofti gli Ambafciadori, da 
circa 20. anni in qua . Si deferiuono tutti quefti 
differenti titoli , perche non apparifee chiaramente 
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nell'Arringa di M* Tatari* (òpra quaì fondamente* 
cgii appoggia principalmente quefto pretifo dritco 
del Quartiere* 

ciò è foprn la foia qìlaìità d'AmbafciàcJòrejji 
tutei gli A ^bafeiadón avranno il medefimo dritto 
in tutte le Corei $ Trattarne* vi è luogò di credere* 
che fi concederebbe difficilmente n.Uà Córte di 
Francia* 

Se ciò è sii ìa qualità d'Ambafciadore di Francai 
fi riellà fola Corte di Róma ; fi hi ragione di doman- 
dargli j fopradi che? egli appoggia qUefta preterifio- 
ne i figli non ne può allegare alcun titolo, perche 
non vi éj riè Coricordacójrté Trànfazzióii c,nc alen- 
ila Donazione * che lo porti* I Rè di Francia noti 
hanno giammai cortquiiiatd là Otti di Romici 
fc noil l'hanno giammai refà ài Papà con queftiL^ 
condizione a 

Non fi parla del Trattato di Pifa * M. Taìori noi* 
He dice* che vna paiola di pafifaggio > e fa ben cono- 
feere * che riori fi appoggia fópra vii fondamento si 
fuUiriofo * Non h trattaua allora dell' affare de* 
Quartieri; fi trattaua deirinfo^euza commefla dà_> 
iCorfi ìik à fine di proiiederé 3 che fimil cofa pili 
non accadefle jfi promette di far' ofleruare Verfo 
l'Ambafciadore j c la fua Famiglia il rifpetto 3 cho 
gliedouutoi Ciò non riguarda i ne la Franchigia-* 
de'Qtiarcieri * nè la lìcurezzà demanditi* e degli Af- 
fafiìrìi i che fi rifugiano rtel Quartiere degl 3 Amba* 
feiadorij ma là lìcurezzla dell'Amba feiàdore *e del- 
le fuc Genti • Si dggiorìge § e fi puoi próUare Còru* 
fentture ^chw 1 fu allora domandata là Franchigia^* 
almeno della Piazza atlanti il Palazzo Farncfe > la-* 
quale Papa Aleflàndro non volfe concedere i mà là 
negò afìblutamentc* 

M^Talort dunque è ridótto al pofleffó di tré Atti* 
Dàfciadori* Se gli negano due* L'vfurpàzione vitì* 
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bile ,e manifefta non è , che dal tempo del Signor 
Duca d'Eftreès. Ogn' vn sa , come , in tempo di 
Clemente X. , per dar difpiacere à quello Papa , & al 
fuo primo Miniftro , s'impegnarono tutti gli Am- 
bafeiadori , che erano allora in Roma , i impadro- 
nirfi violentemente di quelli pretefi Quartieri , e 
mctterfene in poflèflfo. Mà quello pofsefso violen- 
to , nel quale fi pofero in onta di tante Bolle , e 
malgrado la refiftenza del Papa, può egliprefcriue- 
re contro il dritto d'vn Sourano dentro il fuo Stato ? 
E quando, per toleranza, ò per la neceffità de'tem- 
pi,fi folTe diffimulata cai' vfurpazione , ne vicn_3 
per quello, che il Papa non fiafemprein flato dì 
far valere i dritti della fua Souranità? E quante^ 
pretenfioni , e dritti il Rè di Francia hi meflò in_» 
campo , à i quali i fuoi Predeceffòri non aueuano 
jnaipenfato?' 

Ma ciò j che è più da notarli , fi è , che , ancor- 
ché il Papa conoicefse , che non v'era abufo , che 
faceflèpiù ftrepito in Roma,& al quale fofse pid 
necefsario di rimediare 5 in quello mentre egli non 
l'hà fatto rozzamente , e con alterigia , ma ha pro- 
curato di farlo con vna maniera dolce , & infen- 
Abile , ò con far rapprefentare à i Rè quello affa- 
re ,per mezzo de' fuoi Nunzij , ouero afpettando 
la partenza , ò la morte degli Ambafciadori . Hà 
egli fatto comparire alcun' Offiziale di giuftiziau-p 
all'intorno del Palazzo Farnefe , io non dico, tan- 
to, che vifse il Duca d'Eftreès , ma tanto , che il 
fuo cadauere è flato in detto Palazzo ? 

Non è dunque , per offendere il Rè di Francia, 
che il Papa hà publicata la fua Bolla Contro la_* 
Franchigia de'pretefi Quartieri \ mà folamcnte per 
motiuodigiuftizia,à fine di prouedere alla ficu- 
rezza publica, &-aIIa quiete della fua Città Capi- 
tale , togliendo à i federaci la fperanza , che elfi 
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aueuano , di trouar vn' afilo, e l'impunità de 5 lor° 
misfatti in quefti Quartieri, i quali comprendeua- 
no vna grandiffima parte di Roma • Parimente 
egli non fi è condotto à quefta publicazione , che 
dopò auer* inutilmente impiegato , nello fpazio di 
molti anni , col mezzo de'fuoi Nunzij , delle-? 
iftanze , delle preghiere, per ottenere dal Rè, che 
i fuoi Ambafciadon lafciafsero quefta preten- 
fione . 

Ecco quale (tata la mira, eia condotta di Sua 
Santità nella publicazione della fua Bolla $ E frat- 
tanto quefta è la cagione , per la quale M. Talon 
lo tratta da nemico della Francia , da oftinato, da 
amico di tutti quelli, che fono auucrfi al nomo 
Francefe, da fautore di Eretici, fopra tutto de* 
Gianfenifti , e de'Quictifti . 

E ciò, che reca maggior ftupore,fi èyche,nei 
mentre, che il Rè fa pfòfcffione d'vn si gran zelo 
per la Religione , e che egli vuol ridurre tutti gli 
Eretici del fuo Regno nel feno della Chiefa Ro- 
mana ; i di luiOffiziali concertano vn Libello fa- 
mofo , nel quale non fono fparagnati i pili negri 
colori, per macellare la riputazione del Capo del- 
la Chiefa , e per ofeurare la gloria luminofa della 
Sede Apoftolica . 

Cofaftrana,e che farà ftimata incredibile ne i 
Secoli auuenire ! Gli Offiziali d'vn Rè , che fà Re- 
gnar la giufti/ia , con tanta autorità , nel fuo Re- 
gno , vogliono aucr , per forza, in Roma vna Fran- 
chigia, che lafcia tutti i delitti impuniti 5 e fe fi 
vuol refiftere à quefta vfurpazione , il fuoAmba- 
feiadore entra , à mano armata, nella Capitale dello 
Stato Ecclefiaftico, come in vna Piazza di Con- 
quida^ il fuo Auuocato generale tratta, con la—* 
maniera più ingiuriofa del Mondo , vn Papa , la 
di cui pietà ,e fauiczza non fono punto inferiori à 
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fuellede'piu gran Papi, che fono flati affifi ne'la 
Jitedtf di impietro : vn Papa Amicamente applicato 
£ Dio,&i i bifogni della Chi:f* vniqerfale : va 
Papa lenza interefse » e fcn/a alcun'attacco per la 
fua Famigliale per i beni della terra ? troppo poco 
è il dire , vn Papa , che fagrjfica cucti i fuoi beni, 
le fuc cqre , e le fue vigilie per Tcfalcazione dei 
pome Cfiftianq , e per la diftruzzione dell'Infedeli; 
vn Pao^j del quale Iddio ha benedetto j vifibilmen^ 
te,turte lcimprefe: vn Papa finalmente , che mcri- 
taua, chevq cosi gran Rè, com'è S« M., lì legafse 
d'afF cto con lui, e faccfse confjiìer la fua gloria, 
c la fua pietà, fecondo lefcmpio deTuoi Predccef- 
fon,ad appoggiare le fue fante intenzioni , & a 
mantener la Chiefa, Romana nel fuo fplcndore , e 
nella fua autorità. 

Finalmente M, Talon pretende , che , trattandofi 
qui d 5 vn J affare puramente temporale, tal, qual'c 
(ditegli) l'affare de' Quartieri , & il Papa non po- 
tendo rfler Giudice nella fua propria caufa , egli 
non hp potuto far vna Bolla, fopra quefto foggetto, 
con fcqmmunicar quelli ,che vi concreti Trebberò, 
auendp douqto, al più, concentaifi di proibire que- 
fti Quartieri , foctQ pena di delitto di lefa Maefta, 
come auepano fatto i fuoi Prcdec^flTori t 

Se fi alletterò * riguardi per !a Macfti de' Soura- 
ni, e fopra tu t:> 3 del C *po dc!Ia Chiefa, che fi aue- 
uano altre volte, aurebbe forfi potuto il Papa con-> 
tentarfi li proibire ì! Quartierc,fotto le pene douute 
al delitto di lcfa Maeftà , Ma , nJla prefente cofti- 
tuzion delle cofe, il Papa ha creduto , che bifogna-» 
uà impiegar tutta l'autorità della Chiefa, per ari etta- 
xc yn difordine si fcandalofo; e fi vede , con dolore» 
eh la Chi fi medefima, con tutte le fue cenfure, è 
difprczzara, che fe ne parla cosi indegnamente , co- 
me farebbero i Caluinifti , e che la giuftizia , e 1* 
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religione non fono legami affai forti, per fermar 
quelli, che hanno impegnata S. M. in vn,i intraprefa 
cosi friuola,e cosi fcandalofa, com'è quella, della_? 
quale fi tratta . 

Continuamo a fodisfarc M. Talon fopra !'altrej> 
fue difficolià . Se gii foltiene, che il Papa publican- 
dp , e facendo efegun* la fua Bolla , non è pili Giu- 
dice , nella fua propria caufa di quello , che è il Rè 
di Francia nelle Dichiarazioni , che riguardano il 
fuo dominio, & i fuoi dritti vtili, & onoranj • Egli 
non è più Giudice nella fua propria caufa di quello, 
che è il Parlamento , quando mantiene la fua giù- 
nfdizzione . 

Il Papa, come Sourano,fà vna Bolla per il gouer- 
no di Roma, e per mantenerui l'ordine , e la giufti- 
fcia ; l'efccuzione di quella Bolla non ha luogo, che 
ne' fuoi Stati; cosi non ha auuco bifogno di lignifi- 
carla, nè in Francia , ne al Sign. di Lauardin , fico- 
me il Re non fà punto publicare 1 fuoi Editti fuori, 
della Francia , c non gh intima , nè a gli Ambafcia- 
dori,nè a i Particolari, e trattanto egli li fà efegui- 
re, fenza contradizzione , e fenza che alcun li la- 
menti, che egli è Giudice nella fua propria caufa. 

Ben li vede ciò che è • Si vorrebbe , che H Papa 
fofTe riguardato, rifpetto a i Rè, come vn Signor di 
Feudo, ò come vn Vaflallo , rifpetto al fuo Soura- 
no , Mi la podeftà fpirituale, e temporale del Papa 
à indipendente da tutti i Rè della Terra. Egli non 
la riconofee, che da Dio 5 E fe i Rè dimoftrano vna 
coftanza inuincibile a conferuar le loro pretenfio- 
ni , fouente aliai mal fondate , il Papa non ne auerà 
meno, per canferuare l'autorità fpirituale, e tempo- 
rale , che Dio gli hi meflTa nelle mani 5 e fe non fi 
ferue d'armi temporali , per rifpingece le violenze, 
Je calunnie, e gli infiliti, coni quali viene attaccato, 
ne hà delle altre , che fono più da temerfi * cioè le 
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preghiere, e le lagrime, le quali tirino la protezio- 
ne di Dio , in cui folo egli fi confida , e del quale^ 
deuono i Re cernere la mano potcntiffima, che s'ag- 
giaua fouente fopra di quelli , che acraccano i fuoi 
Santi , & i fuoi principali Miniftri . Timeat oratio- 
nem<> qui non timuit exhortationem . 

Ma alla line M. Taion foftienc 3 che non fi puoi 
feommunicarc alcuno per affari temporali. Si ri- 
fponde, che non lì feommunica per affari tempora- 
li , mi per 1 peccati enormi, e peri delitti , che fi 
fanno in occaiìone di cofe temporali . Non vi è co- 
fa, per efempio, più temporale dell'argento; & i Ca- 
noni di Francia , come quelli della Chic fa vniuerfa- 
le, non feommunicano i ladri Sacrilegi dell'argen- 
to, che fi rubba nelle Chiefe ? 

I Parlamenti non obligano gli Officiali Ecclefia- 
Ilici, in virtù de l nuouo Codice, di dar de' monito- 
rij , e fucceffiuamente a fulminar delle Scommuni- 
che per affari puramente temporali ? Così, quando 
la differenza de' Quartieri foftè vn'aftarc puramente 
temporale, il deIitco,chefi commette, ncll'attribuir- 
feli ingiuftamcntc , puolefi^r punito con la Scorn- 
ili unica . 

In fatti non v'è cofa più certa , che I'vfurpazione 
de' dritti, e de 3 beni della Chiefa è vn delitto de 9 più 
enormi > e che è vn facrilegio, che merita la Scom- 
munica . Tutti 1 Canoni degli antichi Concilij di 
Francia, che M. Talon foftiene efierfi conuocati 
con la fola autorità de i Rè, & i Capitolari di Carlo 
Magno, e di Carlo il Caluo non pronunziano degli 
anatemi con&ro di quelli, che rubbano, vfurpano, ò 
inuadono le decime, i dritti, Feudi, Terre , rendite., 
c giurifdizzioni fpettanti alla Chiefa ? Quefti Con- 
cilij , e quefti Capitolari non pongono tutte quefte 
forti di beni, di diitti , e di giurifdizzioni apparte* 
nenti alla Chiefa nel grado delle cofe confagrate a 
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pio, e ryfurpazione delle quali confeguentcmente 
è vn Sacrilegio, che merita efler punico d'anatema? 

Se il Feudo, la Signoria , e le giurifdizziani , di 
poca importanza , d'vn Vefcouo, ò d'vn 5 Abbate^ 
paflano per cofe fagre, fecondo i Sacri Canoni; Chi 
puoi negare, che il dritto di Sourankà in Roma at- 
taccato alla Santa Sede, non Ila fimilmente vna cofa 
fagra , che non fi può togliere al Papa , f . nza com- 
mettere vn Sacrilegio, che merita la Scommunica? 
Cosi quefta non c vna difputa puramente politica, 
in cui la Religione non v'abbia alcuna parte , come 
pretende M.TaJon. Non fi tratta d'vna cofa profana, 
mà dVna cofa fagra perche alla fine, in qualunque 
modo, chei Papi hanno acquiftato la Souranita, 
che godono in Roma dopò tanti Secoli , bifogna^ 
confefsare, che quefta Souranita ha cangiato efsere 
dal momento, che ella è fiata dedicata, e confagra- 
ta a Dio , e che, di cofa profana, ella c diuenuta fa- 
gra; e per confeguenza,che l'vfurpa2Ìonc,che fene 
vorrebbe fare, è vn Sacrilegio , che i Sagri Canoni, 
&i Concili j di Francia punifeono di feommunica . 

Cosi , quando anch? Carlo Magno , e gli altri 
Predecefsori del Rè auefsero date alla Chiefa lo * 
gran Terre , eh- ella gode ; e che la Souranita , che 
il Papa hàinRoma,&in tutto lo Stato Ecclcfiafti. 
* co, prouenifse dalla fola liberalità di qucfto Princi- 
pe, e de i Rè Criftianiffimi,benchc le più dotte per- 
sone di Francia , c tra gli alrri Monfignor de Marca 
foftengano formalmente i! contrario ( fia quel, che 
fi vuole) efsendo quefta Souranita fiata dedicata , c 
confagrata a Dio, allor, che fu donata al Capo del- 
la Chiefa, e che, nel donarla, non vifiì pofta alcu- 
na limitazione, nè riferuato alcun dritto di Feudo, 
e di Souranita fuperiore; alcuno non puole vfurpa- 
re 1 dritti di quefta Souranita , e fpoglinrne il Som- 
mo Pontefice,aI quale efsa appartiene dopò tanti Se* 
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coli,fenza meritare d'efser trattato,come Sacrilego, 
c come vfurpatore decritti della Chiefa, quali fono 
cofe fagre,fopra delle quali non fi può metter la ma- 
no, fenza incorrer la Scommunica portata dai Sagri 
Canoni,anche de i Concili) di Francia , che il Papa 
non ha fatto,che rouinare,& efeguire con la fua Bol- 
la contro i Quartieri. E fi puoi dire con verità, chc> 
fe il Papa non impiegale tutti i fuoi sforzi , e tutta 
la fua autorità , per fermare il corfo dVna intrape- 
cosi ingiufla , e cosi perniciofa , come è quella de' 
Quartieri, egli tradirebbe i dritti della fua Sede, e lì 
renderebbe colpeuole d'vna vergognofa preuarica- 
zione nell'abbandonare vilmente lapodeftà,che Dio 
ha data a quefta Santa Chiefa , di cui Egli non c 
che il Depolitario . 
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L £ T TE R A 

Di vn Curiale di Roma ad vn fuo 

Amico in Parigi • 

h ELLA Scrittura intitolata u/frreflo della 
I jm Corftf 'Parlamento di 'Parigi publica- 
\JS ta cofii nelle Stampe fouo li 24. di Set- 
tembre , la quale per mia curiofità m'in- 
uiafte , fi veggono qui molte copie anche in Italia- 
no , & appare manifeflamente , che fi fanno di co- 
tta tutte le diligenze d'empierne il Mondo, per fon- 
dar , full'inganno della moltitudine, vna contra- 
mina alle giufte doglianze che fa, & à i forti ripari 
che può far Roma , contro gli attentaci fempre più 
graui, e frequenti , che fi commettono in pregiu- 
ditio dell'autorità , e dignità fua . Non mancano 
trattanto huomini, ò molto amici di nouità, ò po- 
co amici di quefia Certe , benché ne goda alcuno 
gli Emolumenti , e forfè gl'honori, i quali fanno 
vn gran negotio di qucfto Arrefto . Riderelle pur 
tanto di alcuni faccenti , i quali ardiicono di por la 
bocca in Cielo ,edi cenfurar con molta animofità 
la condotta de gli affari correnci , dicendo che fi 
poteua à meno di rifuegliare adefle quefte contro- 
uerfie, e che conueniua diffimular, deftreggiare , e 
cedere al tempo ; cioè à dire immitar quei buoni 
antichi Paftori di IfraeJle , i quali pajcebant fe- 
tnetipfos ; e perciò fare , e viuere in pace, degenera- 
vano in Cane* mutos non valente* latrare : Mifura- 
no quefti tali la natura , e TOffitio del Pontificato 
Maffimo colle regolette à se mal note della pruden- 
za del fecolo , nutriti fri quefli errori, e (cordati 
affatto 3 che l'viniltà, l'attinenza , la carità Criftia* 
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m, & il difpregio di tutte le cofe vmane , furono le 
arti, le quali fondarono quefta Monarchia , e che il 
vigore, e la coftanza Apofìolica in foftcner la caufa 
di Dio > con calcar fotto i piedi le fpcranze , e i ti- 
mori , e con riporre ogni fiducia nel diuino aiuto, 
l'ha fatta grande , e la regge ; ouc che quando i Pa- 
pi vfano le arti, colle quali fi goucrnano i Principi 
della Terra , la diftruggono,comc pur troppo l'età 
zaffate hanno veduto , nell'autorità , e nel credito. 
Mi non tutti intendono quefto linguaggio . E mi 
fu ridetto i giorni partati vn cafo bello ; e non è 
burla . Che trattandofi in certa Adunanza vn rile- 
uantifiìmo affare della Chiefa , & allegandofi iris 
efempio da vno de gli Adunati il petto Sacerdotale 
di Gregorio VII. contro Enrico Imperatore , fiì 
chi rifpofe ribattendo tal detto, hauer Gregorio di 
quel fuo modo inconfiderato d'operare pagato il 
fio , cffendogli conuenuto d'andar fugaftro , e di 
morire , alla fine , poueramente in Salerno . Poteua 
coftui tacciare altresì l'imprudenza , e compatir la 
feiagura di S.Gio: Battifta, e de gli Apoftoli,per ef- 
fer quegli in riprendere i viti j , c quefti in predicare 
il Vangelo, diuenuti Martiri Gloriofi . Tutti però, 
c quelli in particolare , che hanno qualche tintura 
de* meriti della cauf 1 , e della materia , alla quale e 
digredito l'Arredo ( così chiamerò di qui auanti la 
Declamatone Inucttiua,ò Arringa che ììadcl Pro- 
curator Generale , ftampata vintamente , e fotto 
rifletto nome dell'Arredo , che le fuccede) riman- 
gano attoniti, e fcandalizzati della temerità di efTo. 
Et io, quanto à me pofìò dirui , che in leggendolo 
fui forprefo da tale orrore , che tornai da capo à ri- 
leggere il titolo per accertarmi meglio , fe vn tal 
moitro pieno di protcruia fcifmatica,e di fpirito tri- 
bunitio,eraefpofitione fatta nel Parlamento di Pa- 
rigi, ò pure nella Camera ]>afla di Londra . 
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Gran difgratia della Chicfa pei* verità , che ad vri 
Re di Francia, il quale (i Jafcia horamai addietro la 
gloria di Carlo Magno; à far grande il quale han- * 
no , con marauigliofa vnìonc , cofpirato à di noftri 
noftri quelle due gran Potenze nemiche , per altro 
irreconciliabili, valore, e fortuna ; il qualmoftra in 
tutte le fue attioni di non aucr cofa che più gli fia 
à cuore, quanto il vantaggio della noftra Santa Re- 
ligione : Gran difgratia (torno à dire) è la noftra, 
che à qucfto s! Grande , e si Pio Re, fìan toccati in 
forte alcuni Configlicri , e Mimftri tali, in ciò che 
concerne la Cofcienza , e la Politia Sacra : ouc in 
ciò che riguarda la profana ,e la Militare , abbonda 
d'huomini canto fegnalati, e di si eccellente valore, 
e prudenza per ogni forte di grande impiego . Grati 
difgratia finalmente del Rè medefimo y che mentre 
egli con tanta fua gloria, con ranto prefitto del fuo 
Regno , e con tanto giubilo della Chiefa Cattolica, 
và fmorbando in ogni parte i nidi , e le fìnagoghe 
de gl'Eretici, troui in effetto d'hauer ferrato, come 
lì fuol dire , il ladro in Cafa , non potendo vfeire, 
che da Ceruelli di fimil tempra >,vna si velcnofa, 
ed empia fcrittura • 

Il Palazzo , per quanto credo io, non ne farà ca* 
fo , peròche le propofitioni falle , e facrileghe che 
contiene , fono fiate già cento volte confutate , e 
dannate ne' libri dc'Nouatori, onde fi recherebbe à 
vergogna l'entrare in quefta forte di contralti? Non 
farebbe però gran cofa , che vi mctteftè le mani la 
S.Inquifitione,e Dio medefimo. 

Ora per fodisfar al defidcrio , che aucte di fapcre 
il giuditio , che qui fe ne fà , vi riferirò quello , che 
ne intefi ragionar l'altra fera in vn Cotìgrcflò di 
huomini fauij, e capaci di giudicarne . 

Letto che fu l'Arrefto , dicendo chi vna cofa, chi 
Vn'altra, fi fece auami vn GentiJhuomo dVn Car- 
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dinaie ben informato delle materie correnti* e pra- 
tico di Palazzo, il quale moftrando di cflere infime* 
• to di tutte le particolarità del negotio intorno alle 
Monache di Charonne ,. conciliatali pero l'attentio- 
ne de' Circoftanti, parlò cosi . 

Prefuppone l'Arredo come principi)" indubitati, 
, che Sua Santità habbia fcritto quel Breue alle Mo- 
nache di Charonne con troppa fretta, e con poca 
ragione, e fenza informarfi prima della verità de* 
fucceflì : che nel Breue fi vfino frafi di poco rifpet- 
to verfo il Rè ; che fi fia contrauenuto nella forma 
del procedere alla libertà della Chiefa Gallicana, & 
al Concordato medefimo, e cofe fimili, su le quali 
fi te Afe tutta la tela , e fi f à Io fchiamazzo. Mà in 
foltan/a fono prefuppofti non veri , & inuenciont 
artificiofe per fare con tale opportunità vn'impref- 
fionc negli animi tutta contraria à quella, che pof- 
fono auer fatta i replicati Breui , e le giufte querele 
di Sua Santità per tanti altri grauiflimi pregiuditij, 
che dalla Podeftà laicale riceue tutto giorno l'im- 
munità della Chefa, particolarmente n-ll'cftenfione 
della Regalia, + 

Chi configli^ quefta, preuedendo hora il marefi- 
to che e per auere, & in confeguenza contro di 
sè la regia indignatone , hà voluto fare vna diuer- 
lìone con diffèminar la fcrittura . Mà hauerà la for- 
tuna , che hebbe la diuerfione fatta all'iftefifo fine, 
con quella lettera si impropria dell' Aflemblea del 
Clero, doue fedeci Vefcoui forprefi dalla potenza, 
e dall'arte d'vn folo, s'induffèro ad abbandonar la 
caufa di Dio, e la libertà delle lor Chiefe, con vol- 
ger le Armi contro chi, per difendergli, fi efponeua 
à graui difturbi, e trauagli : fremendo trattanto di 
dolore , e di fdegno, tanti altri Prelati dignifiìmi di 
quell'inclito, e Criftianiflìmo Regno, i quali da chi 
difegnaua tal machina furono da principio tenuti 
ppw lontani dall'AfTcmblea* / E fia- 
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Effcr falfo in primo luogo il prefuppofto, cho 
Sua Santità fubbia proceduto con troppa fretta-** 
con poca ragione, e fenza eflerfi informata della ve- 
nta del facto, vicn dimoftratto dal fatto mede- 
fimo. 

Il Monaftero delle Moriache di Charonne dell' 
Ordine de' Canonici Regolari di S.Agoftino nella 
Dioccfi di Parigi , fu fondato nel 164?. da Margari- 
ta Ducheflà d'Orleans, della Cafa di Lorena la qual 

10 doto intieramente de' beni fuoi proprij , con ot- 
tener dalla Santa Sede , che la prima Supcriora del 
Monafterio Francefca Maddalena di Sucre folle per- 
petua , in gratia della fondatrice , come benemerita 
di efla , e doppo la morte fua le Superiore prò tem- 
pore lì cleggcflero capitolarmente di tre in tre an- 
ni , in conformità della Regola . Il Re diede il fuo 
confenfo , e nient'akro ; & Aldìàndro VII. fotto 

11 11. di Agofto del 1657 confermò TErettione, e le 
Coftitutioni del Monaftero. Nel 1673. mori detta 
Francefca di Suere^e volendo le Monache venire all' 
Elettone della Superiora triennale , Monfignor Ar- 
ciuefeouo di Parigi, fotto prctefto di prouedere all' 
Economia, introduflenel Monaftero, con Brcuetto 
Regio , e fen/a beneplacito Apoftolico , Madama 
di Qucrucnò Benedettina , la qual però non potè 
mai impetrare da Roma le Bolle dcirÀbbadeftàto,nc 
l'Indulto di paflar dall'Ordine di San Benedetto à 
quello delle Canonichefle di S.Agoftino . 

Morta improuifamente nel ìójó. l'Intrufa di 
Queruenò , PArciuefcouo inibì le Monache d'eleg- 
gere la loro Superiora triennale ; e non molto dop- 
po deftinò Abbadefla del Monaftero , con Brcuetto 
di Regia nominatione, Suor Angelica le Maitre* 
dell Ordine di Ciftercio, fenza Indulto Apoftolico 
d'vfcirdel proprio Ordine, e di partire à quello del- 
le Monache di Chnronre. Procurò quefta fin da 
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principio d'impetrar le Bolle Pontificie, che labili- 
tafsero, mà riportò efsa ancora vna coflante repulfa, 
e fu cfclufa da ogni fperanza di confeguirle . Non 
hanno lafciato in quefto mentre le pouere Monache 
di richiamai li al Rè,&al Parlamento diquefta vio- 
lenza, mà Tempre in damo \ e benché d'vn fatto co- 
si ftrcpitofo giungcfsero i clamori all'orecchie di 
Sua Santità , non fi giudicò qui neccfsano di por 
mano al rimedio, fperandofi che finalmente fi fa- 
rebbe calmata la tempefta , attcfe le cuidenti ragio- 
ni delle Monache . Mà venutoli per parte dell'Arci- 
uefeouo alli 22. di Gennaro pafsato alle violenze 
ben note à tutto Parigi, d'introdurre à viua forza 
Suor 5 Angelica 3 e con erta molti focolari nel Clauftro 
del Monaftero, mentre le Monache in si gran difa- 
ftro, chiedendo foccorfo à Dio,rccitauano in Cho- 
10 i Salmi Pemtentiali , non potc Sua Santità con- 
tenere il Paftoral fuozelo, che non ftcndcfsc la ma- 
no Paterna in aiuto di quelle innoceti Spofcdi Gie- 
sii Crifto; imponendo loro di eleggere la Superio- 
ra triennale in efsecutione della Regola, e»della-* 
fondanone, e vietando d'vbbidire aJl'Intrufa . 

Da quefta fuccinta narratione del fatto , il quale 
non folo cotta chiaramente da gl'atti autentici , mà 
è noto à tutta fa Città di Parigi , da cui non è lon- 
tana la Terra di Charonne pnì d'vn'horadi cami- 
no , ognVn può vedere fe il Papa hà caminato con 
troppa fretta , facendo hor a quello che denteila farfi 
fette anni fono ; dal qual tempo le pouere Monache 
viuono in tale oppreflìone , fe hà auuta poca ragio- 
ne di fcriucre quel Breue, mentre vede toglierfi alle 
Monache la libertà dell' Elezzione ; in luogo di 
quefta fucceder la nomina regia fenz'alcun fonda- 
mento di giuftizia 5 trasferirli fenz'lndulto Apofto- 
Jico dall'Ordine di Ciftercio .à quello di Sant'Ago- 
fiico vela Monaca Prof efsa : introdurli quefta nel 
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Monaflero di Charonne con titolo d'Abbadefsa pef« 
petua , doue comanda efprefsamentc la regola, e la 
ibndationc, che l'Eletta non pofsa intitolarfi Abba- 
defsa, mà folamertte Madre Supcriora , c che queita 
lì rinoui di tre in tre anni $ ciafeun de' quali attenta- 
ti è baftante per se medefimo di nfucgliare il Papa 
à rifemirfi, & à por mano alle armi date da Dio alla 
Suprema fua Poteftà, allorché quefta vien cosigra- 
uemencc , c palefemente in tanti modi vilipefa , 
vulnerata; arrogandoli vn'Aiciucfcouo di derogar 
con tanta facilità alle regole , 6c alla fondatione del 
Monaftero, e nell'iftefso tempo all'autorità de 5 Sa- 
cri Canoni , de' Concilij Generali , e delle Coftitu- 
tioni Apoftolichc • Che poi fian veri gli attentati 
fudetti, non l'ha Sua Santità rifaputo dalla fola fama 
vniuerfale, e coftante, mà da atti, come io diccua, e 
documenti certi, chequi fi fono veduti, e fi confer- 
milo : Dairiftrumcnto dell' Erezzione del Mona- 
ftero : dalla Bolla di AlefTindro VII. , che conferma 
l'Erezzionedi eflo.'dall'atto ifteffo della Deputano- 
ne fatta dall'Arciuefcouo di Suor Angelica in Abba- 
defla perpetua , doue fi fi fede delia nominazione 
Regìa , & in Virtiì di quefta fi deputa l'Abbadefla-r, 
e quefta fi atfèrifcc dell'Ordine di Ciftercio $ i qua- 
li atti, e documenti hò io Veduti co' miei occhi> 
procuratone copia , potendo farli vedere à chi ne 
auefle diletto . E fe bene nell'atto della deputationc 
fi dice , che Suor Angelica vien 'deputata per modo 
di prouifionc ; chi non vede che quefta è vn i!lu- 
fione per faluar l'apparenza , & vn burlarfi dcUa-j> 
Chicfa, c dell'autorità Pontificia? mentre foggiun- 
ge fubito, d'afpettare le Bolle di Roma, lexjuali fa- 
pendo egli di certo , e per efperienza, che non ver- 
ranno,bcn intende,ch e la Deputationc fatta per mOf 
do di prouifionc, diuien perpetua • 
Dicano ora i . Compofitoii deirArreflo , che Sua 



Santità camino con fretta , c con poca ragione fenza 
informarfi dello fiato delle còfe , e del merito della 
caufa. 

Che il Breue fia poco rifpetcofo verfo la pei fona 
di Sua Maeftà, bafta il leggerlo per conuincere vn_» 
tal detto d'aperta bugia. Nonfolonon fi parla ma- 
le del Rè, ma non fe ne parla mai ; anzi fi leua ogni 
occafione di fofpettarlo nelle parole , prxtextu ty- 
gi£ nomitiationls i come ogn 3 inte!letto fano fapràdi- 
feernere . Mà chi ha procurato l'Arredo i hà volu- 
to mendicar dal Breue fcritto alle Monache di Cha- 
ronne, Toccafionedi vendicarti della m?Ia fede , in 
cuil'hà meflb appreflb il Re il terzo Breue dclhu 
Regalia , contro il quale non hanno lafciato d'ili* 
uchire le penne di alcuni aulici, ccnfurandolo,come 
troppo acre , e meo rifpettofo verfo vn l\é si Gran* 
de : e pure à parer di tutti gli huomini più feritati, 
hi il Papa lodato piti altamente il Rè di Francia-', 
ammonendolo paternamente in quel Breue, che non 
hanno fjputo lodarlo ne' loro fogli quei tali, feruti* 
mente adulandolo : nè la malignità più auuec!uta_* 
laprà trouar cofa in quel Breue , della qua! fi polla 
aucr ombra , che non conferui intieramente il ri* 
fpetto douuto à Sua Maeftà ; anzi la libertà , che fi 
c vfata in difender quella delle Chiefe di Francia, è 
fiata molto minor di quella , che vftrono in altri 
tempi i Vefcoui aflcmblaci , i quali difléro afiài pid 
in faccia al Re in fbmigliante occafione, che non-» 
hà fcritto quel Breue il Pontefice Maflìmo: come 
ogn'vnpuò riconofeefe da gli acci del Clero Galli- 
eano dati alle Stampe, non è gran tempo . Si è pro- 
curato bensì nell'Arredo y di torcere à mal fenfo Ia_-> 
parola del Breue FautoYibus , fublimandola al figni- 
ficato di Vrotettori, come più atto à comprendere il 
Regio Patrocinio ma il difereto lettore riconofee 
fubito rimpoftura.Ec io credo per ceno, che fotto 
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nome di Fautori altri non intendefle il Breue , che 
rArciucfcouo di Parigi, & ti fuo Officiale; &»in ol- 
tre il P. de la Chaife , & alcri Padri Giefuiti, tra 
quali è cofa nota, che il P. Palli confortò Tlntrufa 
à non cedere, promettendole , che il P.de la Chaife 
auerebbe fatto vfeire vn'Arrefto fiero contro il Bre- 
ue Apoftolico . Ne quefta è cofa nuoua in quei Re- 
ligiofi , ben fapendofi, che per opra loro vfei due_^ 
anni fono. l'Arreflo prohibentc la publicatione- del 
Decreto del S. Offitio , oue fi condannarono le 65* 
propofitioni , & à fimile attentato fi lludiarono al- 
cuni dcll'iitefs'Ordine d'indurre il Giuditio, cho 
chiamano della Monarchia in Sicilia , e tutto 
giorno li efperiméhta da quefta Corte quante co- 
fe muouano quefti Padri apprefTo il Prcncipc di 
Portugallo , Se apprefTo i maggiori Monarchi della 
Criftianità , per opporfi alle giufte, e neceflaric de- 
termmationi della Sede Apoftolica circa le miflioni 
dell'Indie . Non fono però quefti i fentimenti della 
Compagnia , ma di alcuni , che tengono le redini 
del Gouerno * Gli altri piangono il difordinc , e ne 
affettano il rimedio da Dio, e dal fuó Vicario* 

Finalmente quanto fia vana la querela, che il Pa* 
pa abbia nell'affare di Charonnc proceduto contro 
i Priuilcgij della libertà Gallicana>e del Concorda- 
to, fi può ageuolmente dedurre dalla qualità de lla 
caufa . La pretefa libertà. Se il Concordato , voglio* 
no , che fi proceda per Ji foliti gradi dell'appellàtio- 
ni, prima di ricorrere alla S.Sede, quando l'articolo 
edubbiofo, Se è introdotta la lite, fecondo le lolite 
forme giuditiarie* fra perfone priuate.N.l cafo no- 
ftro non vi era lite formale , e quefta in ogni cafo 
non era fra priuati : l'ingiufìicia era manif fi;?, il di- 
sordine non ammetteua dilatione , Se il Brcue del 
Papa non contiene altro , fe non, che le Monache 
faccianl elccticne fecondo , che prefenue la Rcgo- 



la, e la fondanone, c che nonobedifeono alPIntru- 
fa, cattando ogni ateo contrario . 

Di più confettando Monfig.Arciucfcouo, come^ 
fi vedrà poco appreflb , che il Re aueua fatta la no- 
minatione , la qual di fua natura quando competef- 
fe, deue eflfère indirizzata al Papa , c che fi afpetta- 
uano le Bolle di Roma ; ne viene in confeguenza, 
che il Rè medefirro aueua portato l'affare alle mani 
di Sua Santità , onde non poteua auer più luogo la 
gradatione fudetta . 

In fine i Canoni,& il Concordato difpongono,che 
le caufe le quali fi chiamano de MoYibmfi riferifea- 
noyOmiJJb medio &lh S.Sede.La caufa delle Monache 
di Charonne c non folamente delle maggiori , ma 
delle maffimc , concernendo immediatamente l'au- 
torità Apoftolica , mentre fi tratta , fc debba efier 
lecito airArciuefcouo di Parigi il leuar, fenza pcr- 
miffione della S. Sede , vna Monacha Profcfla dal 
Clauftro di vn'Ordine per introdurla nel Clauftro 
di vn'altr'Ordine ? Se pofla il medefimo Arciuefco- 
uo derogare alle Coftitutioni > & alla fondanone del 
Monaftero confermate dalla Sede Apoftolica ? Se lai 
Podeftà fecolare poflfa aucr dritto di nominare va' 
AbbadelB perpetua ad vn Monaftero di Monache 
obligate dalla Regolale dalla fondanone , ad eleg- 
gere vna Superiora triennale , fenza che quel Prin- 
cipe abbia eretto , ò fondato il Monaftero , e fen -.a 
che la Sede Apoftolica glie ne habbia conceduto 
l'Indulto ? Parui rag^ioneuole , che di punti cosi 
direttamente contranj alla Podeftà Pontificia, deb- 
ba il Papa attender la derilione dall' Arciucfcouo 
Lugduncnfe, ò da altro Prelato, ò Primate che fof- 
fe , c tratanto mirar con patienza praticarfi libera- 
mente si peftifere , e si perniciofe dottrine ? II Papa 
dunque nel detto Breue ha trattata non tanto la_* 
caufa delle Monache di Charonne , quanto la^a 
propria. E cor* 
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E torno à dire efTer vero , che in virtù del Con- 
cordato nel titolo . De caufis &c. non fi fà lecito il 
Papa di giudicare in Roma le caufe del Regno di 
Francia , omijjb medio , quando quefte fono contcn- 
tiofe , e fi agitano fra perfone priuate • Mà non per 
queflo è flato in alcun tempo riuocato in dubio da 
Dottori Cattolici il dritto, che compete al Papa di 
mantener in qualunque parte del Mondo Crifhano* 
l'oiTeruan/a de' Canoni , e la difciplina vniucrfale 
della Chiefa : di annullare , e caflare ciò che egli 
troua edere à quelle contrario c di effercitar quella 
potcftà , e fpiccar queftì ordini immediatamente da 
Roma . Tale è fiata la pratica di tutti i tempi , e fi 
riconofee negl'Annali facri, e ne'Rcgiftn delle De- 
cretali Pontificie ; nè quefta potetti può effrr con- 
tefa al Papa, fenzanegargli il Primato, cofa che non 
ardi di aflfenre il celebre Eretico Biondello In vir- 
tù del qual Primato , ficomc le cagioni fuperiori 
contengono, in buona Filofofia, eminentemente la 
virtù , e l'efficacia dell'inferiori ; e (icome la Ge- 
rarchia de gl'Angioli più fourann partecipa , à fentir 
di S.Dionigi, le illuminationi , le virrù,c le poteftà 
delle minori Gerarchie , non all'incontro ; cosi il 
Sommo Ponteficc,come Capo fupremo della Chie- 
fa Cattolica , comprende in fe ftcfso le perfettioni, 
e l'autorità di tutti gli altri Prelati Ecclcfiaflici , 8c 
in confeguenza può 3 e deue flcnderc in qualunque 
parte del Mondo Criftiano il braccio della fua au- 
torità illimitata , ouc ne cognofea il bifogno cosi 
richiedendo follicitudo omnium Ecclefiarum da Dio 
commefsagh , & infcparabile dalfuo offitio. Per- 
ciò in queftì termini affermò di lui vno de'più dotti, 
e più celebri Teologi della Francia,Gio:Morino nel- 
la fefla ( fe male non mi ricordo ) delle fue eferci- 
tationi Ecclefiaftiche . Ordinarli itaque autboritate 
Rspmanus Vontifex> cum rss ita exigit , entri contennà 
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fuboritt4Y, cum fide s l#di tur , difciplina Ecclefiaflica 
peffumdatur (che è il cafo noftro ) alufque eiufmodi 
de caufis per ^niuerfum Orb.em,(c per confeguenza in 
Francia ancora: Anzi molto più in Francia, verfo la 
quale oltre la Giuufdittione del primato vniuerfa- 
le, corre al Papi vna obligatione più ftretta, e cotp- 
pete vn dritto più fpeciale , come à Patriarca dOc- 
cidente) a%ere potefì Epifcopum Metropohtam , Tri- 
tnatem, TatrLircbam . Etpropterea fnpremo,&iyidi- 
uiduo iure adipfum Vatrurcbas ab officio f spende- 
re, depomre , excotnmunicare pextinet \ &c. E puro- 
vifse il Morino doppo il Concordato, e doppo i pre- 
te fi Priuilegi) della Chiefa Gallicana à lui ben noti, 
E col Morino fi accordano tutti gli Scrittori Cat- 
tolici, efsendo chiunque fcriue diuerfamente, Ere- 
tico , e Scifmatico manifefto . Finalmente è molto 
ingiufta la querela del Declamatore , chiamandoli 
Breue Pontificio ingiuriofo alla libertà della Chie- 
la Gallicana , mentre il Brcue non hà altro incento, 
che di conferitóre la libertà deU'EIez/ioni , che aN 
tri vuole opprimere., ridurre in feruitù . 

Haurcbbe finalmente S. B. à mio credere , prima 
di fcriucre alle Monache, auuta Ja bontà di ferme- 
rò all'Arciucfcouo di Parigi,chiedendogli informa* 
tione del fuccefso , mà chi è informato , che quel 
buon Prelato non fi dcgnò,crè anni fono, di rifpon- 
dcrc ad vn Breue, di cui Sua Santità l'onorò in cer- 
ta occafione , non fi darà marauiglia , che il Papa-* 
non abbia voluto efporla feconda volta ad vn euen- 
to altretwimo ridicolo, quanto firano, la fua Digni- 
tà : oltreché non rimaneua luogo à quefta diligen- 
za efsendo il fatto delle Monache di Charonne co- 
si notorio, e la ingiuftitia cosi indubitata , che Sua 
Santità nonaueua bifogno d'informarfcne dall'Ar- 
ciuefeouo , ne quefti potcua addur cofa di alcun ri- 
Ueuo in fua difcolpa . 
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Dette quefte cofe in genere, il Gentiluomo paf- 
so col medefimo zelo, e calore ad efaminare in par- 
ticolare 1 luoghi dell'Arrefto più notabili , i quali 
ho procurato di ridurmi à memoria , e fono i fe- 
guenti. 

m Trimo, 

..a 11 P roc J jra I t ° r Generale , doppo che hà riferito 
1 Arrefto del Real Conlìglio, fà vna premefTa , doue 
dichiara, che fotto nome di libertà della Chicia_» 
Gallicana , la qual pretende che fia fiata violata dal 
Brcue fentto alle Monache- di Clv-ronne , non s'in- 
tende altro, che l'ofseruanza de' Sacri Canoni , e, 
conclude cosi . 

Nous nous en tenons au droit commun ètabli 
par fes Canons de l'Eghfe vniuerfelle aufquels lo 
I-ape eftfoumis,& come particuIicr,&comme Sou- 
ueram Pencife,& par l'autorite defquels I'Eglife cft 
gouernee,& non pas par vne puifsance Monarchiquc 
telles que les Princes de la Terre la peuuent exercer 
dans Ieurs fcftats . Voila toutes nos armes contre les 
entrcprifes du dehors,& contra Ics relachemcnt de 
la discipline fccclefiaftique au dedans . 

Qù apres l'etablilkment de ces maximes gencra- 
>cs dont les fources ne fcauroint ètre fufpcftes à no- 
ltre S.Pere le Pape, il faut cxaminer Ics difpoiìtions, 
e le ttile du JJref dont il feplaint pour fe determiner 
cn luite felon Ics fentiments de ces grands Papes 
iur la maniere en laquelle nous fommes oblizez de 
le receuoir &c. , 

Noi ce ne ftiamo al dritto commune «abilito per 
1 Canoni della Chiefa vniuerfale , a i quali il Papa 
e tottopofto , e come particolare , e come Sommo 
1 onteficcj e per l'autorità de' quali la Chiefa è go- 
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ternata , e tiortpcr vna potenza Monarchica ta&tj 
quale i Principi della Terra la pofsano t fercitar fo- 
pia i loro Staci . Ecco tutte le noflre Armi contro 
gli attacchi 3 che le pofsorv) efser fatti di fuori, e 
contro la relafsationc della difciplina Ecclcfiaftica 
al di dentro » 

Che doppo lo flabilimento di quelle mafìì me' ge- 
nerali , il fonte delle quali non può effer fofpctto al 
noftro S.Padre il Papa , bifogna efaminare le difpofi- 
tioni , e Io ftile del Breue,del quale egli fi duole,per 
determinarli doppo , fecondo i fentimenti di quei 
Gran Papi, fopra la maniera, nella quale noi fumo 
obligati di riccuerlo • 

Quella è la Cantilena di fempre , CYambe recofta , 
la qual doppo che tante volte è ftata ribattuta , e de- 
rifa da glihuomini più accreditati, e più dotti, dou- 
rebbon vergognarfi di rimetterla piiìintauola. 

Interrogo l'Autor dcll'Arrefto . Se il Papa è fot- 
topofto à Canoni, come ricorre la Francia tanto 
fptffò all'autorità Pontificia , perche ladifpenfi da-> 
Canoni fteffi <? E fc il Papa non c fopra i Canoni: co- 
me godono tanti Abbati del Clero fccolarc di Fran- 
cia , tante , e si opulenti Abbadie di S. Benedetto , e 
di altr'Ordini Regolari inCommcnda perpetua con- 
tro Fefprcfla difpofitione della raggion Canon ica_?, 
la qual vuole , che S* cui aria Scvcularibus, Hegularia 
l{egularibus conferantur ; edifapproua fen/.a limita- 
zione, le Commende fudettc > come fi trasferirono 
fen?:a vn'efatta cognitionc delle caufe , i Vefcoui di 
Francia da vn Vefcouato all' altro ? come fi fanno t 
Coadiutori cum futura fuccefftone } come fi cumula- 
no tanti , e si ricchi benefici) invn fol Capo/ come 
nomina il Rè à tante > e si rjguardeyoli Prelature^? 



Comegodc il.Parlamento di Parigi, in virtU dell'In» 
dulto Apoftolicomolto ampliato da Clemente No- 
no, sii la fperanza, che douefle moltrarfi deuoto, c 
grato verfo la S.Sede, la facoltà di nominare à Bene- 
dici j , tanto Regolari , quanto Secolari, fino alla foni- 
ma di tfcO'Hrc di rendita ? Come fi falua dal Concu- 
binato 1! Procjirator Generale del Parlamcnco me- 
desimo , hauendo prefa pcj Moglie vna fua Parente, 
con difpcnfadi Roma ? Come finalmente fi giuftifi- 
cano le S ucceflìoni Regie, doue le leggi fondamene 
talide'Regni vogliano , che queftì pallino à Succef- 
fori legitimi , e naturali 5 n>eptre fi contraggono 
giornalmente in virtù della difpcnfa Pontificia, ma- 
trimoni j fra le Cafe Reali fi: rettamente congiunte di 
fanguc ? Come, per vita vqftra , fi (amano in Fran- 
cia, fe il Papa, il quale concede jaji Abl^tie , tali 
Commende 9 talitranshitiouj , tali. Coa. iiutone , tal 
pluralità di Benefici], tali indulti, tali diipcife, non 
hà l'autorità, di derogare alla di ipofi none de 5 Sacri 
Canoni , i qu^li apertamente ripugnano à tali con- 
cezioni? Non vede l'Autor dell'Arredo in quanta 
confufione , m quafi abiflì, con vna maflìma si pc- 
ftilente , mcHs.i Popoli, & i Principati ,* le cofe fa- 
ere*^' 1q profane ? 

E già ch£ hi pnto à cuore l'otfcruanza dc'Cano- 
ni, vediamo dai negoti),che fono hora fui tauolie- 
re, chir.ygr^niente la. vuole; la, Corte di Roma ,ò 
la Corte ckl Parlamento? Vogliono i Canoni, che 
le Monache Vrbanifte, e le Canonicheflk di S. Ago- 
ftino ofleruino le CofUtutioni da Ior profittate ,e 
giurate in eleggere la Superiora triennale ^ che noo_* 
pofsa vna Monacha Profefsa vfeir dal Clauflro del 
proprio Ordine, molto meno che paffi ad vn altro. 
Il Parlamento ,& altri Configlieli di Parigi voglio- 
no , che tutto ciò fia lecito, e ne promulgare 
gi'ArreftijC fi querelano contro il Papa perche non 
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vuole* Comandano i Canoni, che l'Abbate di Clu- 
ny Capo di vn'Ordine si cofpicuo fi elegga libera- 
mente da i voci Capitolari , e l'ideilo Concordato, 
l'iftefsc Ordinationi Regie di Blois lo vogliano . II 
Parlamento y c gli altri , che ho accennati , confi* 
gliano il Rè d'impedirne i'EIczzione, c di voler, che 
fi dia in Commenda 5 e già fono ott' Anni, che per- 
ciò l'Abbadia di Cluny è vacante. Il Papa fi oppone 
coftantemente à quefta grande ingiuftitia , la quale_j 
jpette in difordine,e confufione tutta quella infi- 
gne Congrcgatione . Vietano i Canoni, chela Po- 
deftà laicale s'ingetifcanell'Elezzioni facre, le qua- 
li altramente dichiaran nulle. Elefsero gli Anni paf- 
futi il loro Abbate i Padri di S.Antonio Viennenfe. 
E fu dal Parlamento giudicata nulla l'Elezziono* 
perche non vi era interqenuto il Commifsario Re- 
gio h onde furon coft retti i Monachi à venire ad vn s 
altra Elezzioqe coli' interuento del Commifsario : e 
quefta di fatto è preualuta alla prima , riclamando 
Romane gemendone tutti i buoni . Difpongono i 
Canoni , che i Priorati, e le Precettore di S. Spirito, 
le Leproferie,e le Malederie di S.Lazaro fi difpenfi- 
no, come le altre rendite Ecclefialìiche , dalla Po- 
deftà Spirituale à Caualieri dell'Ordine. Il Parla- 
mento , & altri fuggerifeono al Rè di conferirle à 
fuo piacere ad ogni forte d'huomini , e fi fuppri- 
mc, à quell'effetto, dall'autorità laicale , con efem* 
pio inaudito , l'Ordine di S.SpiritOj per aggregare^ 
l'entrate à quello di S.Lazaro, Il Papa contradico 
altamente, e fe ne rifente. Prefcriuono i Canoni, 
che quando vn Monaftero è fcaduto dalla Regolare 
ofseruanza, vi s'introduca la riforma co i Monachi 
del medelìmo Monaftero , fe ve ne fono di abili à 
ciò 5 altrimenti coi Monachi di altri Monafteri dell* 
iftefso Ordine 5 &indefettodi quefti, co i Monachi 
d'altri Ordini ; E ciò non potendo riufeire , s'intro- 
duca, 



duca per vlcimo ne! Monaftero deformato , il cle- 
ro Secolare. La Francia fà frequenti iftanze , che_> 
fcnza pafsar per detti mezi,fi fecolarizi quando vn 
Monaftero , quando vn'altro, ridotti à male flato di 
difciphna, c di rendite, per colpa degli Abbati Com- 
mendatari j. Ricufa il Papa di farlo, e di diminuire 
fenza caufa , e con grauc difeapito della Chicfa_» , 
il Patrimonio di S.Benedetto, e d'altri Santi Fonda- 
tori di Ordini Monaftici . Ordinanoi Canoni , che 
le Chiefefiano libere dalla Regalia, 8c il Concilio 
generale di Lione per modo di tolleranza conf me, 
che h Iafci correre qu-fto abufo nelle Chi fe, ch<L> 
ab immemorabili vi fogguceu. no : e proibifce fotto 
graui pene , che non fi eftenda alle Chiefe , che non 
lono auuezzeà tal giogo . li Parlamento , e fuoi 
Seguaci foflengono,che il Rè pofsa eftenderla à tut- 
te le conquifle fatte,e da firfi , contro I'cfempio di 
tutti iKe fuoi Predecefsori, contro I'oiferuanza di 
più di 400. Anni, e contro la concorde fentenza di 
tuttnpiu dotti Giunfconfulci della Francia medefi- 
ma, JJ Papa non vuol permettere la nouità di si gra- 
ue , e si deteftabile abufo. E cosi f.guc di tante al- 
tre limihcontioucrfie, delle quali fi ode parlar gior- 
nalmente per la Corte: Ora domando io ; chi difende, 
echi impugna l'ofseruanza de' Canoni , la Sedo 
Apoftohca , ò pure gli Adulatori Aulici , & il Parla- 
mento di Parisi? 

Allegai! Declamatore , in proua della foggettio- 
ne de Papi alle Regole , & à Canoni della Chiefa^, 
I autorità di Ceieftino ,e di Zaccaria; il primo de 
quali difse . Dominentur nobis ReguU , non Revulit 
d. minemuryc l'altro referiuendo a Bonifacio Vcfco- 
uo di Mogonza, negò l'efiftenza d'vna difpenfa, che 
fi diceualatta da Gregorio Terzo fuoPredecefsore, 
per efsere contraria à Canoni . Temprò queft'armi 
« Ueclamatore nell'inganneuple fucina di Pietro de 
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Marcha al capo 14-deI 3. libro de Concordia &c Ma 
al primo incontro perdono il caglio. La gratia,che 
negò Zaccaria efserfì conceduta dal fuo Predccefso* 
re, era di difpenfarc vn tale à prender per M03I10 
vnaFcmmina,chc era ft. ita maritata prima ad vn_» 
fuo Zio materno 3 e poi anche ad vn fuo Cugino ; e 
finalmente aueuaprefo il facro Velo incerto Mona- 
ftcro, il che efsendo contrario alla necefsarnoncftt 
del buon coftume Criftiano , meritamente proruppe. 
Zaccaria Papa m quelle carole riferite dal March al, . 
jfbfit Vt hoc Vrxdecejior nofter ita credatur prxce- 
pijfe, non efsendo in limili cafi conuenience il dif- 
penfarc Nel rimanente , che i Papi non (l aftenefse- 
ro da tali difoenie per difetto di poterti *mà per zelo 
di difciplina, lo dimoftra vn'altrarifpofh di Zacca- 
ria medefimo alPiftefso Vefcouo di Mogon/a, il 
quale aueua fup->licato il Papa di crear Vefcouo di 
quel la Chiefa vna perfona , eh e meritaua di fuccc- 
derlijacciòchepoteifefuppliv tratanto a' difetti della 
fua cadente età', & è regiltrato il fuccfso nel cap.! 3 *- 
tùllii.quxfl. i.Rifpofcgli Zaccari ',ch : elsendoquel- 
la vnagratia troppo eforbitantc contra omnem Eccle- 
fiajhcamreydam ,y>el infiituta Tatrum ; non gli da- 
ua l'animodi compiacerlo . Hoc nulli ratione conce- 
di pattmur. Gli concedette però , che vicino à mor- 
te [ibi SucceJJbrem defignaret , aggiungendo . Hoc 
nulli concedi alvi patimur , quod ubi ebaritate cogen- 
te, largiri cenfuimus • Nel qual particolare ben lì 
vede , che Papa Zaccaria confiderò la repugnaiiza^* 
dc'Canoni , ma non tanta , quanta fi contencua nelf - 
iftanza di Bonifatio . E purcdifpensòin effetroda 
medetimi Canoni, Ne Bonifatio huomo Santiiii- 
ino ,e verfatilfimo nelle materie Ecclcfiaftiche, aue- 
rebbe richieda vna gratia manifeftamente contraria 
à Canoni , fc non foflè (tata ne'Papi in vfo l'autorità 

didifpenfarui . Mà quelli Pvfauanocon molta mo- 
dera- 
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deratione , per conformarfi più che fofle pofìibilc, 
alla difpcluione Canonica; liberamente però ,& in 
quel modo , che Teadolio , e Va'enciniano Impe- 
ratori profilarono di foggi jeere alle leggi , benché 
veramente ne foflèro fciolci, in quelle magnanime j 
paro 'e . Digna "vox ef. maie fiate I{egnantis legihus 
alligatum fe 'Principem profiteri . E poco doppo • Et 
re a maius imperio ejl fubmittere legibus Trinci' 
patum. Et in queito fcnti mento peri appunto pro- 
feri Celerino le parole addotte daTArretto. Domi" 
nentmnobis Bugiti* ,non ì\egulis dominemur. 

Spiega didimamente queita Dottrina S. Bernardo 
nel Terzo libro de Con fiderai ione , & aferiuc ad 
ignoranza fupina il non faperc ,c1vj il Papa founfta 
à Canoni , e può difpenfar liberamente dall' offer- 
uanzadi etti; benché non lodile Difpenfe, le quali 
nò hanno impulfo dalla neceflìtì vrgente.ò dall'eui- 
dente vcilità . TStgn fum tam rudis , ignorem pofi- 
t vos Difpenfatores , fed in <edificationem , non in^^ 
defìruciionem . Deinde qu$ritur inter Difpenfatores ; 
y>t fidelis qui! inueniatur. Vbi neceffitas y>rget , ex- 
cufabilis difpenfatio eH : -ybi Milita* pronocat , di- 
fpenfatiolaudabilis eft : ytilitas dico communis >non 
propria . l^am cum nihil borum efi > non planò 
fidelis difpenjatio , fed crudelis diffipato ejl. Se il 
De? amatornon negaflfc l'autorità, ma richiedefifc j 
la giufta caufa nelle Difpenfe , noi faremmo fubito 
d'accordo : cosi fciitono tutti gli huomini da bene, 
e tutti quelli, che intendono ,&c amano la veradi- 
fciplina della Chicfa . 

Chefc coglieflìmo dalla Podeftà Pontifìcia la fa- 
coltà di difpenfare , vorrei fapere dal Declamatore ; 
come potrebbe gouernarfi la Chiefa , occorrendo 
fpeflb , ò per fodisfarc à Principi benemeriti di efTà* 
ò per ouuiare à qualche (bandaio publico, òpriua- 
to, ò per le maluagge circoftanze de tempi , ò p:r 
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la varia condition dePaefi,Ia ncceffìtà, c la conue* 
nienza didifpenfare ; fetale autorità nonrifiedencl 
Capo della medema Chiefa? Poiché ammettendofi 
ancora, per dar gufto al Declamatore , che i Conci- 
li) Generali aueflèro tal podeftà ; quelli non (tan- 
no fempre in piedi, ne fi adunano cosi fpcflfo, ne 
cosi facilmente come infegna lefpericnza del Tri- 
dentino* Et il lafciar la Chiefa fcxoh intieri, fotto 
Pmfleflìbi! rigore de Canoni, farebbe vn gouernarla 
fenza carità, e fenza difereuonc , & vn renderla di 
conditione peggiore aflfui>chenon fono i Principa- 
ti, e le Repubhche temporali, nelle quali (ì prati- 
ca ,come maflìma fondata in natura , e nell'vfo , e 
nel fentimcnto concorde delle Genti, ìldifpenfare, 
fecondo le occorfe, col dettame dell'equità , dalle 
leggi • E puree certo, cheCrifto Inftitucore della 
Monarchia Ecclefiaftica , intefe di eleggere la forma 
di reggimento più perf tta,e più fiuia, e più confa- 
centc albifogno >& all'infermità noltra « 

Secondo § 

On fuppofe par ce Bref,que Soeur Marie Angeli- 
que le Maitre a eie intro luite par violance dans le 
Monaftere de Charonne farts trite Canonique,fouS 
pretexte dVne nomination du Roy , ìkc* 

Cioè 4 

Si fuppone per quefto Brcue,che Suor Marina 
Angelica le Maitre è Itaca introdotta con violenza 
nel Monafterodi Charonne fenza titolo Canonico* 
lotto prccelto d'vna nominatione del Rè • 



Che Suor Angelica fia ftata introdotta per vio- 
lenza^ notorio, & ognuno può riconofcerlo nel 
rattoppamento, che fi vede fatto di frefeo alla por- 
ta della ftanza capitolare; & in proua della violenza 
bafta il dire , che le Monache ricufando d'ammet- 
terla , (ì progettarono di non acconfentirc à tal fat- 
to, & hanno dall'hora in qua nclamato perpetua* 
mente, e quando fe ne foflè. potuto dubitare , Ia_> 
rcndeuano almeno molto probabile tanti altri cali 
di violenze firaili vfate contro le Vrbaniftc di To- 
lofa,di Montealbano, di Tolone, di Metz, contro 
le OfpitalicrediPerronna&c.NèSua Santità fi mof- 
fc à fcriuere il Breue dalla violenza fatt3 alle Porte, 
ma dalla violenza fatta alla giuftitia, alle regolo* 
alla fondatione, alla liberta del Monaftero,& air- 
autorità delle Coftitutioni Apoftoliche. 

Neza poi il Declamator dell' Arrefto , che Suor 
Angelica fia ftata intrufa in virtU della nominatione 
Regia , come prefuppone il Breue , & afferma, chej 
tal deputatone fiì fatta perii tempo, che l'Ardue- 
feouo giudicarebbc a propofito , e che il motiuo di 
deputarla ,fiì la mala Economia delle Monache , le 
quali fenza tal rimedio farebbero ite in total rouina^ 
In riproua di quefto io non voglio allegar altro* 
che le parole della deputatone medefima fatta dall'- 
Arciuefcouonel mefe di Nouembre 1679- 

Francoispar Ja gracedi Dieu &du S. Siege Apo- 
ftolique Archeuefquc de Paris, CommanJeur des 
Ordres du Roy , Due , & Pair de trance , à notro 
chcre fillc en notre Seigncur Soeur Mane Angeli- 
que de Grand Champ Keligieufc de l'Ordre de Ci- 
teau cy deuant Prieure de Dofme,falut , & bene di- 
flion . Veu par nousle Breuetde nomination ,quc 
k Roy a fakdc votreperfonne à notre Pere le Pa- 
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pe pour Abbefle , ou Superieutre perpetuale de C ha- j 
ronne lez Paris, de la Congregacion de notre Dame 
par ledecez de Soeur Marie Francoife Elizabeth de j 
Queruenòdcrniere Abbefle ,& eftant dei jemenc in- 
forme de votre capacitè , &c. m i 

Nous Archeuefque fudit pour feconder les in- 
tentions de S.Mayeftè enfaifant fclon notre charge 1 
Paltorale fleunr 1 exafte difciplme de cetee Com- 
taunautè,& contribuant autantquil eft en nous à 
retablir le temporcl par le bon ordre , & par les 
foins dVne perfonne d'è periance , la quelle foie 
fpecialment interefsè Nous vous auons commis, &C j 
commettonspar ces prefentes pour fuperieure de^ 
Charonne par prouifion , 8c en attendant les dettes 
Bulles de Sa Santità, auec pouuoir de regir,& go- ■ 
uernertant au Spirituel,qu'au temporel enioignons 
aux Religieufesqui lecompofent, &c« 

Francefco per la grada di Dio, e della Santa Sede 
Apoftolica Arciuefcouo di Parigi , Commendatore 
de gl'Ordini del Rè , e Pari di Francia, alla noftrx^ 
cara Figlia nel Signore Suor Maria Angelica de^ | 
Grand Champ Religiofa dell'Ordine di Ciftercio, 
per l'auanti Priora di Dofm , falute , c benedittione. 

Veduto da noi il Breuetto di nominatione, cho 
il Rè ha fatto della voftraperfona al Noftro Santo 
padre il Papa ,per AbbadclTa,ò Superiora perpetua, 
del Monaftero di Charonne di Parigi, della Con- 
gregatane di Noftra Signora , vacante per la morte 
di Suor Maria Francefca Elifabetta di Queruenò yl- 
tima Abbadefra, & cfsendo conuenicntcmentc in- j 
formato della voftra capacità , &c ^ " 

• Noi Arciuefcouo fudetto , per fecondare linten* 
tione di Sua Maeftà,col far, fecondo il noftro deb*. 



to Pafloralejfiorirel'efattadifciplina di quella Cora* 

munita, c col contribuire , per quanto polliamo > à 
riftabilire il temporale per il buon' ordine, e per f 
penfieri d 5 vna perfona d'efpericnza , !a quale vi fia_* 
fpecialmente interefsata . Noi vi abbiamo coftitui- 
ta ,e vi coftituiamo con le prefenti per Superiora di 
Charonne per modo dr prouifigne , e con attender 
dette Bolle di Sua Santità > con potere di reggere % e 
di gouernare tanto nello fpirituale, che nel tempo- 
rale commandando alle Religiofe , che Io componr 
gano 3 &c. 

E nelrArrefto del Configlio di Stato ; che vfcì in- 
corno à queft'intercfle fottoli 2<5* Aprile del prefentc 
Anno fi dice * 

Sur ce quia etè reprefentè au Roy en fon Confeil 
par Dame Marie Angelique 3 le Maitre de Grand 
Cham nommeè par Sa Mayeftc a l'Abbaie de Cha- 
ronne contenant > &c f 

Cioè • 
# 

Sopra ciò , che è flato rapprefentato al Rè nel fuo 
Configlio da Madama Maria Angelica le Maitre de 
Grand Camp , nominata da Sua Macftà all'Abbadef- 
fato di Charonne contenente &c* 

Iltenor della qual Deputatione non fo!o conuin- 
ce apertamente di falfitàchi dice non auer l'Ardue-* 
feouo deputata Suor Angelica in vigor del Breuetto 
Regio , ma fà veder , che mentita eft iniquitas fibi % 
mentre fi dice di deputarla fino che vengan le Bolle 
di Roma j le quali fi fapeua di certo y che non ver- 
rebbono,e per confeguenza Suor Angelica farebbe 
deputata Abbadeflà perpetuai tenor del Breuetto 
Regio . ' 

L'Arrefto ben conofeendo la mala coerenza di 
quefte due cofe, tacque refpettatione delle Bollo» 
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Ma che refpreffioni in effa fatte , di crear Abbadef- 
fa Suor Angelica per modo di prouifione , e di ap- 
pettare le Bolle di Roma , fiano illuforie come fii 
detto , à fine di velare l'arditezza , e la nullità mani* 
fefta; fi ritrae con euidenza dal tenor ifteflòdella_9 
deputatone, in cui fi enuntia vacante l'Abbadcffà- 
to per la morte di Madama di Queruenò , e quefta fi 
qualifica col titolo dell'vltima Abbadefla . E pure 
non ignoraua Monfignor Arciuefcouo , che Ma- 
dama di Queruenò non ottenne mai le Bolle Pon- 
tificie; ne ebbe altro titolo , che la Deputatone da 
lui fattane . E' gratiofa poi l'enunciatiua che fà di 
Suor Angelica , chiamandola Terfona d'efperien'Za, 
per gouernar le Monache di Charonne , mentre i 
Canoni richiedono nell' Abbadefla molti Annidi 
Profeflìone nell' Ordine del Monaftero , che hà da 
gouernare, e Suor Angelica non aueua nell'Ordi- 
ne medemo di Charonne fatto ne pure vn giorno 
di Nouitiato . 

La mala Economia, la quale l' Arciuefcouo pren- 
de per pretefto , sà ben'egli non douerfi imputare^ 
alle Monache , mà al non hauer effe potuto efigere 
vn groflò , e liquido loro credito , col quale paghe- 
rebbono i debiti, e porrebbono in buon fefto le co- 
fe loro ; e poteua , e doueua Monfig. Arciuefcouo 
adoprarfipcr l'efigenza, ch'era affai facile alla fua_i> 
interpofitione • È poi molto giuditiofo il ripiego 
di prouedere all'Economia del Monaftero * corL-5 
metterai per Abbadefla vna Monaca eftranea , nien- 
te informata degi'intereffi di effb ; auezza à viuere 
delitiofamente , che nel Monaftero medemo di 
Charonne , doue fi viue con fomma pouertà , 8c 
vmiltà , fi tratta da Signora con due Sementi , con 
farfi portare vn Cufcino, vn Tappeto, vn Paftorale, 
vn Campanello d'argento in Choro , e con imban- 
dir lautamente lt menfa; cofe tutte di ftuporc , e di 
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fcandalo à quelle ponere Seme del Signore. Qucfta 
è la buona regola, che hà voluto dare Monfig, Ar- 
ciuefeouo all'Economia del Monaitcro • 

Aggiunge TArrefto : non auer potuto à meno 
Monfig. Arciuefcouo di prcualcrfi d'vna Monaca-? 
d'Ordine diuerfo 5 attefo che non trouaua. perfona 
atta à tale impiego in alcun de* Monafterij della fua 
Diocefc . 11 che quando foflè vero, come non è ve- 
rifimile $ perche non hà egli fatta diligenza pei* tro- 
uarla in vno di quanti ne comprende l'Ordine tut- 
to, che fono circa fettanta Monafterij,come coman- 
da, che fi faccia in quefto cafo, la Regola ? 

Segue à dire , che il Papa hà dipinto nel Breuo 
con parole di fiele, e d'afièntio , l'atrocità del fatto* 
e che è ftato male informato dello sfratto dato alle 
quattro Monache , hauendolo quefte meritato per 
l'intelligenza auuta co i Nemici di Sua MacftA , 
non Sopportando la poucrca del Monaftero di ali- 
mentar Monache d'altro Monaftero in Lorena . 

Il dolore , e l'amaritudine , che dice il Papa di 
prouar per l'accidente occorfo alle Monache , non 
và à terminar in odio di alcuno, come vuol far cre- 
dere con maligna combinatone l'Arredo; mà fi fer- 
ma in Sua Santità medefima , come appare manife- 
ftamente à chi legge il Breue . Che poi vna violen- 
za di quella forte, fi chiami con nome di fatto 
atroce, non può parere ftranoà chi hà vifeere di 
pietà . Oda qui il Declamatore rimprouerarfi da-* 
Amos Profeta la fua malitia in adulterare , & auue- 
lenare i (enfi del Breue. Qui conuertitis in abfinthium 
iudicium, & iuflitiam in terra relinquitis. Quanto al- 
la cacciata delle Monache Lorenefi, sà molto bene 
chi hà auute le mani in pafta , cfler meri pretefti le 
raggioni allegate dall'Arredo • La verità è , che Ci 
credette , le dette Moniche eflèr quelle , che coli* 
efempio loro teneuano le altre cottami in ricufar 
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Suor Angelica * Altrimenti non auerebbc PArciue-» 
fcouo afpectato tanto à mandarle in Lorena • E ché 
ciò 1Ì3 n iò ; è cofj indubitata > e può dimoftrarlì 
conproue autentiche , che l'Arcitiefeouo hà fatco 
iterarmen e offerire alle fudette Monache Lore- 
nefi i doppo che erano ftate efclufe dal Monafterò 
diChatonne > che quan do aucfTèro voluto ricono- 
feci e Suor Angelica per loro legitima Superiora, le 
aucivbbc rcftituite al Monafterò medemo; il cho 
effe negarono di voler fare come cofa contraria al 
loro Inftitdto . Non fu uunque la pouertà del Mo* 
jiaKcro ; non fu l'intelligenza co i Nemici della-* 
Corona , che cacciò di Charonne le quattro Mo* 
ttache* 

Le Vicarie de Jefu Chrift pretenderà -y fitti. Coti* 
tinua in quefto, e ne J due feguenci paragrafi l'Au- 
tor deirÀnvfto> à parlar co d velenofa rabbia , e fà- 
triìega , corttro l'autorità del Papa, conerò la poca 
àttentione nell'informarfi del vero , contro il poco 
rifpetto vfttofi verfo il Rè * Rinfaccia à Sua Santità 
la moderatone praticai in fiorili cafi da S.Grego- 
rio Magno, c le grandi obhgationl, che corrono al- 
la S.Scde verfo la Corona di Francia, la quale hà irt 
tutti i tempi feruito d'Afilo à i Papi perfeguitati , c 
da cui la Chiefa Romana riconofee tutti li (lati tem- 
porali* ch'ella poffiede ; & afferma , che fino ab an- 
tiquo , e prima d* ogni Concordato i 8i indulto 
Apoftolico , i Re di Francia aueuano dritto di no* 
minare à tutti i Monafterij > & à tutte le Prela* 
ture di quel gran Regno* 



ttfpòftdè 

Per quello , che appartiene al non cfserfi U Papà 
informato dello fcato della caufa, e della verità de* 
fucceffi ; & al poco rifpetto verfo Sua Maeftà fi è 
già detto tanto che balta , per leuarne ogn'ombra » 
Le altre cofe fono più tolto ingiurie > e temerità* 
chepropofitionid'huomojche habbia fornimento 
di finccricà >di retticudine> e di fede Gattolica, So- 
no troppo noti negli Annali facri * e profani jglattì 
di fcàmbieuol beneficenza fra la Chiefa Romana, & 
il Regno di Francia ; troppo è fedele à Dio , & al 
fuo Vicario interra y la.non metì religiofa , che in- 
uittaNatione Francefe ; per dar colore alla maligni- 
tà delTArrefìo y e vigore à i femi>che tenta difpar- 
geredi difcordia > e di feifma fra l'vna^e l'altro* in- ■ 
Feparabilmente congiontida Dio in vincolo di amo- 
re > e di carità • Nehò qui bifognodi confutarlo. Irt 
quello jperò che dice dell'autorità , che artticamen* 
te fi afiumeuanoi Rè di difporre de'Monafterij >t 
àz Vefcouati ; è ncceflàrio di fapere s che anche ne* 
tempi antichi hanno i Papi conceduti alcuna Vol- 
ta a* Prencipi benemeriti della Chiefa * Indulti di 
nominare, ófia di poftulare a' Vefcouati, durante 
ìa lór vita * Ne abbiamo vnà chiara teftimonianza 
iiell'epiftola 8i.del famofo Lupo Abbare Ferrarie- 
fe àlrArciuefcouo di Lione , nella quale affi rma_* 
auer Papa Zaccaria conceduto vn fìmile Indulto à 
Pipino Rè di Francia. In propofito della qual con- 
cefìQone , il Cardinal Baronio ammonifce opportu- 
namente il Declamator delPArrefto . Vt intelligas, 
cnm legis à fy&bus Ecclesus effe datos Epifcopas* 
totum td faftum non iure proprio , quod radium—? 
penitùs tn rebus Ecclefìafiicis R^ges habent > fed 
concezione o4pofiolic# Sedis . Vnde erubtfeant men- 
tente s Volitici 'HpV^TO^ES cum Ecckfus fàbjfc 
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ciunt Bggtbus . Che fe i Re di Francia aueflcro 

auuto dritto ab antiquo di nominare alle Chicfo 
prima d'ogni Concordato, & Indulto Apoftolico, 
come infinua TArrefto ; non occorreua , che Papa 
Zaccaria concedere tale Indulto à Pipino in pre- 
mio della benemerenza di lui con la Chiefa Ro- 
mana • Ma quando pur fi confenta al Declamatore; 
auer alcuni Rè fenza indulto Apoftolico efercita- 
to arbitrio fopra le Chicfe, e fopra iMonafterij; . 
fu ciò vn proceder di fatto , e fenza ragione , & c 
atto di gran temerità Taddurlo in efempio • In al- 
cuni fccoli dèlia Chiefa più fuenturati , i Rè , e 
gl'Imperatori , e tal'ora i Erencipi di pili baffi sfe- 
ra hanno meffe le mani nella più alta, e più fegre- 
ta parte del Santuario , opprimendo la libertà delle. ) 
Chiefe,e difponendodifpoticamcnte delle cofe fa- i 
ere. Douranno perciò quelli, che fono fucceduti 
loro nel Regno , nell'Imperio , e nel Principato , al- 
legarne Tcfempio in proua d'auer ragione di far l'i- 
fteffb ? A quello non fi può venire fenza fepararfi 
dalla Chiefa , e fenza rinegar la giuftitia,e la fedo 
di Crifto. 

I/efempio di S. Gregorio Magno intorno alku \ 
modeftia nello fcriuere à Prcncipi Sourani , credo 
che alluda alla lettera 62. del 2.1ibro fcritta da quel 
Graji Pontefice à Maurino- Imperatore fopra l'Im- 
periai Editto publicatofi contro i Soldati , i qua- 
li abbandonauano la militia per chiuderli ne'Mo- 
nafterij ; e Tauerà imparata il Declamatore dal 
P.Maimbur Giefuita nell'Opera del Luteranifmo vl- 
timamente data alle Stampe, comcèfolito fuodi 
publicare ogn'Anno qualche Libro fimile , in adem- 
pimento del quarto voto della fua Religione , da lui 
folcnnementc giurato, che l'obbliga à fpendere il 
fangue , non che Tinchioftro,in difefa della Sedo 

Apoftolica • Il Cardinal Baronio ? e cent'altri fo^ 
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disfanno pienamente all'oppofitione , fenza lafciar a 
Nouatori alcun luogo di replicare. Màbafterebbpj 
per ribattere il colpo , il dire, che S.Gregorio lcriffc 
à Mauricio come perfona priuata,non come Papa : 
il che teftificano le parole iflefle del Santo . In hac 
fuggeslione neque y>t Epifcopus , neque yt femus iure 
Bgxpublica , fed iure priuato loquor. Ttrattanco io 
contrapongo à quella , le lettere fcritte da vn'altn* 
S.Gregorio , che fu il VII. diquefto nome , da Ni- 
colò Primo, da Leone IX.daVrbano II. da Aleflan- 
dro III. da Innocenzo Ill.&cà gl'Imperadori d'O- 
riente ,&à Monarchi d'Occidente ,acciòche fi ve- 
da, che i Papi hanno , fecondo la diuerfità dello 
congionturccde'tempi, fcrittoà Principi, quando 
in rimeflà , e dolce ; quando ingrauc, e nfencita ma- 
niera : e tanto nell'vn cafo , quanto nell'altro , han- 
no operato da quei grandi huomìni , e Santi 3 ch^j 
erano. 

Qyarto • 

Paflàntala derniere , &c- Qui pafsa l'Arrcfto a 
parlar dell'ordine dcH'AppclIationi, negando , che_j 
fia lecito al Papa l'ingcrirfi nelle caufa del Regno,fi- 
no che quelle non fono pattate per tutti i gradi, e 
ricuoce le cofe tante volte decantate da ceruelli 
torbidi, e mal contenti, & altrctante confutate dal 
dotto zelo de buoni Cattolici . 

Alpropofito delle Monache diCharonne, non_3 
mi occorre altro fopra quello paragrafo , fe non 
di replicare quello , che accennai di fopra, della^ 
limitatione , che fi dà alla Regola delle appcllatio- 
ni, quando Iajite non è tra perfone priuatc ; quan- 
do fi tratta di caufe maffime, non che maggiori; 
quando l'ingiuflitia è notoria ; quando il Re mede- 
fimo porta la cauli à Roma col Breuetto di nomina, 

e coli'- 



e coH'ifbnza per le Bolle Apoftoliche ; e qunn* 

do finamente non vi è lite formale , ma vn fatto 
pubico y notorio , c fcandalofo peruenuto à certa_» 
nonna di Sua Santità ; & in vna materia , douc fi 
tratta d'ini: ingerc le Coftitutioni , e fondationi 
confermate dalla Sede Apoftolica , nel qual punto 
farebbe troppa cementa il pretendere, che il Papa 
cfouefiè affettare il giuditio , e le fentenze de' Giu- 
dei « 

Quinto t 

Sono da notarfi le parole dell'Arredo ♦ L'E-glife 
dans fon ctabliflèmcnt a voulu que caque Euéque 
exercat dans fon Diocefe cette partie dè rEpifcQ-» 
pat vniuerfcl qui luy auoit cftè confieè > &c 

Cioè. 

LaChiefa nel fuo ftabilimento ha voluto, cheji 
Ctafcun Vefcouo efercitaflè nella fua Dioceft 
quella parte di Vefcouato vnjuerfalc,che gli era_* 
ftata confidata , &c dalle quali, e da altre, che fe- 
guono poi fi raccoglie il fine ,che hà il Declama- 
tore di fottrarfi, per quanto può > al Capo della_* 
Chiefa,mertcre allega l'autorità di quefta , e da lei 
rieonofee TafìTegnatione de' Vdcouati , fenza far 
mcntione del Papa, 

Ma che i Vefcoui riceuano la Giurifditttonedel 
Gouerno immediatamente dal Papa , è fentimen- 
to vniuerfale , e collante de'Padri , e di tutti i Teo- 
logi di gran nome . Ne può fentire altrimenti chi 
non nega con Caluino , con M. Antonio de Domi- 
nis , e con altri Eretici di quella Setta , il Reggio 
mento Monarchico nePa Chi fa , inftituito da_* 
Ciifto. Poiché polto ciò jficoàiie dalla radice ger- 
mo- 



mogliano i rami dell 3 ALbero ; dalla Fonte fcaturi- 
fcono i riui ; da! Sole i raggi $ dal Capo l'influffo vi- 
tale nelle membra, ( e fono la dottrina , e le fimili- 
tudini di S. Cipriano) cosi dal Capo della ChielU^j 
fi derma ia Giurifdittione in cucci i Prelati inferio- 
ri . Jt Tetro ipfe Epifcopatus, & tota autboritat 
nominis buius emerfit $ dille Innocenzo Primo in 
vna tua lettera al Concilio di Cartagine : c S- Leo- 
ne neirEpiftola 89. parlando deli-autorità data da 
Dio à S.Pietro perilgoucrno de'!aChiefa,ncfos- 
giunge la ragione . Vt ab ipfo quafi ijuodam capi* 
te dona fua veiut in corpus omne diffunderet . Mi 
none quello il luogo da efaminarc tali articolile 
non ve n'è bifogno > offèndo venta già dilucidato* 
e meffè in ficuro . E baderebbe , per conuincero 
ogn'incrcdulo ,il leggere le parole, che vfa il Papa 
quando crea i Vefcoui. Tromdemus Ecclefue 'Pa- 
ri fien fi de Verfona 7\(. 7^. &pr&ficimus eum ìtl^j 
^/frebiepifeopum, cir VajioYem , grilli curam > 0; 
^/Idmimfiratwnem ipfius Ecckfìx in fpiritualibus , 
temporalibus plenarie committimus . 

Seflo* 

Perfonne n'eft plus intereffèé a obferucr exn£e- 
ment le Concordai que les Officiers de la Cour 
de Rome , &c. 

Cioè * 

Nettuno e più intereffato à offèruare efattamente 
il Concordato ,che gì' Officiali della Corte di Ro- 
ma i Scc. 

t{ifpofìa . 

Io per me credo , che non lìa meno intereftàta^ 
nella difpofitione del Concordato la Corte di Fran- 
cia, che la Corte di Roma. Kaftaildire, che do- 
ue erano in vfo le libere Elczzioni Capitulari, fo- 
no fuccedute in virtù del Concordato le nomina- 
tion* 
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tioni Regie 5 E quanto allofleruanza dì cflè, non 
èchi non fappia trafgredirfi dalla Francia in moltif- 
iìmi Articoli i limiti del Concordato , entro de'qua- 
li fi contiene rcligiofamente la Corte di Roma. 

Vi giuro , che fe io foffi ammetto alle Confulte 
di Palazzo configgerei il Papa à disfare il Concor- 
dato, & à rimettere in vfo le Elczzioni nella forma, 
che fi pratica in Germania . In quefto modo tor- 
narebbe à fiorire nelle Chiefe, e ne' Monafterij di 
Francia , l'antica disciplina , e virtù ; I Vefcoui fi 
ridurrebbono ad vna più perfetta ofleruanza verfo 
la Santa Sede ; & il Papa riprenderebbe la pienezza 
della fda autorità . Si torrebbono via le frequenti 
traslationi si pregiuditiali al gouerno delle Anime, 
eflendo naturalmente infeparabile da tale abufo, il 
difamore verfo la prima Spofa , che il Prelato penfa 
di abbandonare; il trafico illecito ; l'ambito fcanda- 
lofo . Dimorerebbono i Vefcoui alla refidenza_* 
delle loro Chiefe à curarla Greggia , non alla-? 
Corte à pretendere . Nè perderebbe per quefto la_5 
Corte di Roma i dritti delle conferme , douendofi 
confermare qui le Elezzioni. Io mi ricordo in que- 
fto propofico d'auer letti in certi antichi manoferit- 
ti , che trouandofi in Bologna Leone X- col Sacro 
Collegio, e trattandofi di fare il Concordato con_3 
Francefco Primo; molti de' Cardinali pili zclanti,c 
più perfpicaci , lo difiiiafero , preuedendone i mali 
effetti , che hora prouiamo . 

Ne abbiate fcrupolo,fe il Papa pofla annullare il 
Concordato. Perche oltre la regola, che quando 
vna delle parti contraenti non offcrua le conditioni 
ftabilite , nè pur l'altra è obligata allofleruanza dal 
canto fuo,e fi rifolue il contrario; non può il Som- 
moPontefice limitare, eriftringere la Podefta,che 
ebbe da Dio aflbluta, & illimitata nelle cofe fpiri* 
tuali : fich- non gli fia lecito di variar fecondo il 

Ufo- 



bifogno, e le occorrenze della Chiefa, i Decreti , e 
le prouifìoni già fatte, anche à titolo di conuentio- 
ne, e di Contratto , titolo improprio > & abulìuo , e 
che per parte del Papa non merita altro nome ,che 
d'iniulto , e di Priuilegio , per l'incapacità di lui à 
ligarfi le mani : e quando potette legarle à se , non 
potrebbe legarle à fuoi Succeflòri, i quali non ri- 
conofeono l'autorità loro da PredeccfTbri , mà im- 
mediatamente da Dio. Onde c altrettanto vero, 
quanto celebre il detto di Bonifacio Vili, nel cap* 
Duium de frxb. in 6- benché in Francia non vo- 
gliano ammettere le Decretali di quel gran Ponte- 
fice 4 che non può mai il Papa concedere altrui tan- 
ta autorità , che non la ritenga molto maggiore in 
sè fteflò . 

Conchiudo * che eflTendo falfi i fondamenti, a 
quali lì appoggia lefpofitione fatta nella Corte del 
Parlamento, contro il Breue Pontificio: fu per con- 
legucnza ingiufto l'Arredo , che promulgò il Par- 
lamento in virtù di tale efpofitione . Contro à que- 
fìa, piti torto , come contro vn'Inuettiua ingiurio- 
fa non meno alla Francia, che à Roma , douctia_* 
quel Tribunale vibrare i fuoi fulmini , i quali vi- 
brati contro all'Autorità Apoftolica , non f ilgano A 
tant'akczza , e cornano à cader digiuni di Sangue^ 
foura il capo del Feritore • 

Quelle furon le cole , che in piedi in piedi ofTèr- 
uò il Gentilhuomo fopra PArrefìo , le quali i Cir- 
colanti nceuettero con approuatione, marauigHan- 
do frà sè medelìrni, come prima d'vdirlo > fi fodero 
indotti à dar qualche fede à tante, e si ardite bugie. 
FU chi diflfé , che potendo quefte come rapprtfenca- 
te con molto Artificio , indurre in inganno la ir.oU 
titudine , : ra offitio :i quella carica /la quale ci fi 
debitori Sapicntibus, & lafipientihm, di pubHcartJ 
Vna confutinone dell'Amelio* A me però,& agl'ai- 



ito 

tri communemente non par ciò nè necflario al!a_D ' 
c aufa, ne decente alla Dignità di qu .fta Coree. Poi- 
ch' : quanto al modo, colquile fi c gouernato il 
Palazzo Apoftolico nella caufa delle Monache di ! 
Charonne : effóndo 1! fatto notorio , c regilìrato ne 
gl'atti publici, ogrfvtio può fobico riconofc:re i 
ìnfuililtenze dell'Arrcfto • Quanto poi alle propo- 
fitioni, che l'Arreiio contiene , poco riuercnti verfo A 
la Maclia , e contrarie all'autorità Pontificia; Tvna, 
e l'altra di queft: è tu tal fito di dignità » « di fìcu- 
rezza 3 che nonpuò ric?uerealcun pregiudizio da 
fiottìi fentturaccie . Non cominciano oggi i Papi 
ad efTer riuenti , e riconofeiuti per Vicari] di Cri- 
flo , fornici d'vn'autoriti fuprema, & indepcndente 
fopra tutto il corpo della Chiefa. Nè fono qucfti 
i pruni colpi ', che hanno fcagliati contro di loro 
gl'ingegni feditiolì , e cupidi di turbar la buoni_* 
corrifpondenza fra Roma , e la Francia , banche 
indiflblubilmcntc lignea per man di Dio in ordì- j 
ne alla fallire pubHca. Mà non hanno air incon- 
tro tardato à queft' ora i Dottori Cattolici à con- < 
fondere , & à diflìpar gli Auuerfarij : prenden- 
do le armi , la Dottrina Orihodoxa contro la—? 
fpuria ; li prudenza contro Taftutia ; il zelo con- 1 
tro il furore ; la verità coltro la bugia ; la Fran- 
cia me lefima contro i Ribelli alla fua antica de- 
uotione > e pietà verfo la Santa Sede : e combat- 
tendo per noi, contro i Sofifmi, e contro l'Im- 
portine de* profani Nouatori , la tradition l> 
Apoftolica : l'antichità della Chiefa, l'autorità 
de' vSacri Concilij 5 il confentimento de' Padri 
Santi . 

'Aggiungo per vltimo la Copia del Brcuc , chzj 
mi c riufeito di ripifcare : H viuete fano . ' 
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Dileflis in Cbrifto Filiabus Mónialibus , feù Canoni fjis 
B^egularibus Covgregationis B. Mari* Virginis 
Monafleru loci de\ baronneVarien.Dicpcèfis 
Crdinis Canonicorum f{egularium San- 
8i iugulimi Serui Dei 
Vetri Fourier . 

INNOCENTIVS 

PAPA XI- 

DILEC TJE in Cbrifto Fili* , &c. MUtum 
ad T^js ejì, M&nij Uni quamdam ( iflercien- 
fis tfey alter ius , non tamen Zefiri Ordini? 
Mariam ^r.gelkam le Maitre de Grand 
Champ nuncupatam prktextu Rigide tiomwationis ad 
perpetuavi , fu temporalem ifìius Monajierù Vrafe* 
cìuramfe in eìuf lem poffeffionem , effraaisyiolenter 
Claullrt yejlri furibus , dum-Yos ad diuinam opem-j 
tmphrandam preces ad ^ram fuppliciter funderetis, 
mmif : fje. Lam fané ex buiufmoat fatto capimus inti- 
mi doloris amaritudwem, qvamrenpfus alroctùs & 
gr ave fcandalum>quod exinde prtfc frum elt,reptfcebat 3 
nequc minori comtmferatiotiis ferfu prif c]uti yos fui- 
mus, qni cognitam, & perfpeclam babcraus pittatemi 
atque egregia dfciVlinam^qua fnflituti y>e(ìn prz fer- 
tim mgratuita,ac fideli Puellarum MUtutiovenormam 
tenetis. Speramus non de futura y>obis \eriortfolatia 
à Vatre Mifericordiarum , cj>>ì yfirtutem veltram ita 
exercet, & quafi per ignemprobat, y>t ornet> & rfllH 
firet magis , & ampliavi mercede, f ho tempore, <wo- 
tiet . Trtecipimus interim y>obis , ne pr m faide Marine 
JLngelicx alluni obedientuv aHum exhibeatjs , aut 
quicquam faciatis > quod trabi aliquo modo poflìt in^ 

ap- 



approbationem , & confenfum eorum * qua hac occa* 
fioneà quoquam fub quouis colore parafi* , & pattata 
funty qu#que7<tgs ^Ipoflolica aucìoritate nulla y atque 
irrita declaramus , & ( quatenus opus fu) ca\lamus> 
omniaque y & fingula y tàm à difta Maria ^Angelica, 
quàm ab eiusf autor ibus attentata, annullamus) reuo- 
camus , atque abrogamus; fed procedatis iuxta l\egu- 
larum y>ef\rarum prafcriptum, ad eligendam de pre- 
mio 'veftro Matterà Superiorijfam triennalem,ea rima- 
ritate , (j prudentia , ~vt Monafierio deliro prxeffe 
cum laude pojjit . Caterum mandamus, yt Sorores y fen 
Matres veftrd aììtiana Moniales d'idi ytftri Mona- 
fterii) qua aufu temerario relegata afìertintur y ad y>e- 
krum Monajìerium quanto citìus redeant. & inibì "vo- 
ce athua , & pajjìua fruì , potiri , & gaudtre pojfint; 
Vobifque, & ipfìs , totique Congregationi B. Maria 
Virynis, Inftituti prtfati Serui beCvetriVourier^ 
prxfertim zefiro Monafierio Vontificium nojirum pa- 
trocimum ex animo pollicemur , dum accmatis, & iu- 
gtbus precibus -ye{lris necefjìtates Ecclefia > & Hos 
tpfos commendami^. Qjiibus ^Apojiolicam lkned%- 
clionem 'Paterne import imur . Datum Rgm* die fepti- 
ma Uugufii 1680. 
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